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Presentazione

In questa Lettera, nella quale si parla anche delle Unità Pastorali, si cerca di stare il più possibile alla larga dal rischio di dare l’impressione che si faccia dell’ingegneria pastorale. Per tale motivo il tema del camminare insieme viene affrontato in tutta la sua ampiezza e con attenzione agli aspetti ecclesiologici.

Ne veniva avviata la stesura mentre si concludeva “l’anno paolino”. Questa circostanza ha suggerito di porre a Paolo stesso la domanda circa il significato del “camminare insieme”. È stato perciò riletto il racconto del libro degli Atti degli Apostoli, con qualche incursione nelle lettere di Paolo, sostando su alcuni collaboratori dell’apostolo: Barnaba (del quale, propriamente, è Saulo ad essere stato il collaboratore), Sila, Lidia, Timoteo, Aquila e Priscilla, Apollo.

Proprio il racconto dell’esperienza di Paolo ha condotto a sostare anzitutto sulla missione. La sua vicenda è infatti la storia di un cammino missionario. È all’interno di questo contesto paolino che si è cercato di chiarire che cosa si intende dire quando si parla del “volto missionario delle Parrocchie”. Nella Lettera vengono posti in evidenza cinque lineamenti di tale volto.

Dalla missione si risale alla comunione. Viene interrogato di nuovo l’apostolo Paolo, accennando alla sua teologia e alle esortazioni da lui rivolte alle comunità. In questo contesto viene raccolto l’invito di Giovanni Paolo II a fare della Parrocchia “una casa e una scuola di comunione”. Anche qui viene data risposta concreta circa il significato di una reale esperienza di comunione ecclesiale. Lo si fa soffermandosi su alcune piste fondamentali.

A questo punto, nell’Actio emblematica si tratta esplicitamente il capitolo delle Unità Pastorali. Vengono ricordate incipienti esperienze e si offrono alcune necessarie precisazioni.

La conclusione è dedicata al card. Michele Pellegrino e alla sua Lettera Pastorale del 1971. Era intitolata: “Camminare insieme”. Ci trovavamo in un’altra epoca. Ma il testo di questo Vescovo ci interpella ancora.

L’introduzione all’insieme della Lettera intende semplicemente stabilire un collegamento con il cammino pastorale degli scorsi anni e, in particolare, con la lunga esperienza della Visita Pastorale.

Introduzione

Miei cari,

qualcuno di voi potrebbe chiedermi come mai ho pensato di scrivere una Lettera Pastorale intitolata “Camminare insieme”. È una richiesta giusta. Ma non mi è difficile dare la risposta.

“Asinus portans mysteria”

Nel mese di giugno dello scorso anno ho concluso la Visita Pastorale. È stato l’impegno principale a cui mi sono dedicato da quando mi è stata data la responsabilità di servire a tempo pieno la nostra Diocesi gaudenziana. L’ho annunciata nella Pentecoste 1993 e l’ho iniziata nell’anno pastorale ’93-‘94 dedicandomi al Vicariato di Novara
.

Se grande è stato l’impegno che mi ha richiesto, ancora maggiore è la gioia che mi ha donato. Ho vissuto l’esperienza “sponsale”, propria della relazione del Vescovo con la sua Diocesi. Mi sono state offerte molte opportunità di tradurre il motto episcopale “Cor ad cor loquitur”. Mi ha accompagnato il segreto desiderio di essere testimone di Dio davanti a tutti gli uomini. Ero consapevole, e non mancavo di dirlo, che, in realtà, la visita era quella di Dio e quella di Gesù. Il Vescovo doveva solo essere “asinus portans mysteria”, proprio come l’asinello che servì a Gesù per il suo ingresso nella città di Gerusalemme. Non ho mancato di chiedere, a ciascuna delle nostre comunità di chiarire a se stessa la propria carta di identità, e cioè quali fossero i punti essenziali e qualificanti del loro cammino “come Chiesa che vive tra le case della gente”
.

Molto è stato il tempo dedicato a prendere coscienza delle sfide che oggi attendono noi cristiani in nome del Vangelo. Né ci siamo fermati all’analisi, pur necessaria. Ci siamo sempre chiesti: che cosa il Signore ci chiede? Ho sempre voluto compiere la Visita Pastorale accompagnato da Pietro e Maria, dal primo apostolo e dalla Madre di Gesù. A Maria chiedevo che ci aiutasse ad avere grande premura nei confronti delle dimensioni interiori e sorgive della vita della Chiesa; all’apostolo Pietro chiedevo che ci aiutasse a ben interpretare gli aspetti istituzionali della Chiesa, la ricchezza delle funzioni con cui la fede della Chiesa prende figura e consistenza storica, manifestando in una concreta vita comunitaria la misteriosa legge della comunione con Cristo e dando forma e compimento alla missione verso l’uomo e il mondo
.

Nell’autunno 2008 ho iniziato, un po’ in sordina, una seconda Visita Pastorale. Essa sta assumendo una forma complementare rispetto alla prima, anche se devo dire che ciò che sto vivendo adesso in qualche misura era già stato tenuto in conto fin dal 1993. Già allora, infatti, mentre dedicavo attenzione alle singole Parrocchie, non mancavano momenti vissuti a livello più ampio: quello dei Vicariati Territoriali
. All’interno di essi, lo svolgersi della Visita Pastorale era accompagnata dalla domanda circa le Unità Pastorali che, guidati dall’esperienza della Visita Pastorale stessa, avrebbero potuto essere in seguito formalizzate
. In definitiva, già tutta la Visita Pastorale ha voluto essere un invito a camminare insieme. La presenza del Vescovo in ogni luogo diceva – esplicitamente o implicitamente – che le singole Parrocchie trovano la loro unità nella Chiesa particolare e con il riferimento alla figura dell’apostolo, e cioè al Vescovo. La speciale attenzione che nel prossimo futuro sarà dedicata alle Unità Pastorali è un modo, solo in parte diverso, di sospingere in quella direzione. Ciò che era stato intuito già nel XX Sinodo come strada del futuro è vero oggi ancor più di allora.

Ad extra, ad intra

Il privilegio dato a questo tema potrebbe suscitare un timore: non corriamo il rischio di una certa chiusura nelle nostre cose, dimenticandoci della più vasta realtà del mondo? Anche qui l’interrogativo, che mi sembra lecito e opportuno, può trovare una persuasiva risposta. Lo scorso anno ho consegnato alla Diocesi una lettera pastorale intitolata Fate quello che vi dirà. Aveva come sottotitolo: Vivere da cristiani nel mondo. Era dunque una Lettera chiaramente ad-extra. Questa che sto scrivendo si dedica alla vita della Chiesa ad intra. Ma ciò non significa, come si potrebbe superficialmente pensare (o come potrebbe avvenire per nostra indebita riduzione), chiusura nei confronti della società e della storia. In realtà, è vero il contrario: intendo infatti sollecitare la nostra Diocesi a vivere - come Chiesa - la vocazione che le è propria: quella di essere una comunità fraterna in Cristo e di essere segno e sacramento della comunione con Dio e dell’unità dell’intera famiglia umana
. Perciò questa Lettera darà spazio alla riflessione sulla Chiesa come comunione e sulla sua responsabilità per la missione, da vivere e testimoniare nella forma più adeguata al momento storico ed ecclesiale nel quale ci troviamo. In questa prospettiva vanno intesi e valorizzati due documenti della storia recente della Chiesa italiana. Il primo è dedicato alle Parrocchie e al loro volto missionario
. Il secondo è frutto del Convegno ecclesiale di Verona (16-20 ottobre 2006), particolarmente attento ad alcuni fondamentali ambiti del vivere umano oggi. La Nota Pastorale conclusiva di tale Convegno rivolge un forte invito alla corresponsabilità ecclesiale e alla pratica di una pastorale sempre più integrata
.

Un cammino di ascolto per il discernimento

Aiutato anche da questi documenti dell’episcopato italiano vorrei porre a tutti la domanda: quali passi dovremmo compiere in favore del “camminare insieme”? Destinatari di una domanda di questo genere sono certamente i Sacerdoti. Ma lo sono anche i Diaconi Permanenti, i Religiosi e le Religiose; le Associazioni, i Movimenti e i Gruppi; i membri dei Consigli Pastorali Parrocchiali, i catechisti, gli animatori, i membri delle varie Commissioni ecclesiali, il Consiglio Presbiterale, il Consiglio Pastorale Diocesano, i responsabili degli Uffici di Curia. Ma il destinatario primo è l’intero popolo di Dio.

Nei mesi scorsi la domanda è stata posta all’ordine del giorno di diverse riunioni che mi sono sembrate intense e fruttuose. Insieme con i Vicari Territoriali è stato possibile precisare la mappa delle Unità Pastorali sul territorio della Diocesi. Ne è risultato un quadro notevolmente variegato, con l’esigenza di trovare denominatori comuni insieme con possibili “varianti” nel modo di mettere in atto le Unità Pastorali.

Il Consiglio Presbiterale ha riletto alcune esperienze in atto, ha raccomandato un’attenta riflessione ecclesiologica e ha invitato a elaborare un quadro di risposte concrete ai quesiti bisognosi di precisazioni, onde evitare dannose confusioni. È stato anche fortemente chiesto un lavoro formativo destinato ai Sacerdoti perché siano capaci di vivere la relazione e di lavorare in modo coordinato, “in rete”. Il Consiglio Pastorale Diocesano ha pure dato un valido contributo, soffermandosi soprattutto su alcuni aspetti di carattere pratico. Mi ha stimolato però a dire apertamente che il camminare insieme richiede che si pensi a tutte le energie evangeliche presenti oggi nelle nostre comunità e che si faccia la scelta di valorizzarle nelle forme più opportune. Non è mancata, negli scorsi mesi, anche una riflessione sulla Vita Consacrata e sul suo contributo al cammino della nostra Chiesa: essa ha la vocazione di dare tono alto alla Chiesa, di essere un segno profetico del Regno di Dio nel nostro tempo. Bastano queste parole per comprendere quanto la Vita Consacrata può essere riconosciuta come straordinaria energia evangelica e luogo visibile del discepolato cristiano, in correlazione con tutte le vocazioni particolari, tutte destinate a esprimere la sequela di Cristo. Abbiamo vissuto un momento di scambio anche tra le Aggregazioni ecclesiali. Rispetto agli anni ’80, il clima è più favorevole al camminare insieme, anzitutto tra le Aggregazioni stesse e poi nella relazione vicendevole fra tali realtà e le Parrocchie. Ma rimane necessaria una maggiore conoscenza reciproca. È stato affermato con forza che nessuna associazione o movimento è autosufficiente: è Dio che ci rende sufficienti quando ci abita e noi diamo il nostro “sì” nella forma della comunione fraterna. Di qui l’esigenza della formazione dei laici al senso della loro testimonianza missionaria e all’impegno di affrontare il reale - giorno per giorno - dando risposta al Signore e mostrando sensibilità nei confronti delle attese, spesso inconsapevoli, della creatura umana.

A servizio della speranza

Quest’ultima osservazione mi porta a dire che il proposito di camminare insieme è da intendere come un generoso servizio alla speranza: una prospettiva importante da cogliere, anzitutto da parte dei Sacerdoti. Il volto di una comunità che comunica speranza dovrebbe presentare tre lineamenti di stile pastorale. Il primo è la vicinanza alla gente, coltivata con premura attraverso idonee espressioni concrete. Un secondo lineamento è che i Sacerdoti e gli operatori pastorali si mostrino meno affannati. Ciò sarà tanto più possibile quanto più l’impegno educativo e pastorale sarà condiviso nel presbiterio e verrà arricchito da varie collaborazioni offerte dai fedeli laici e dalla Vita Consacrata. Un terzo lineamento consiste nel dare volto a un lavoro educativo e pastorale che appaia meno disperso e più incisivamente unitario perché la gente ha bisogno di essere condotta all’essenziale. Perciò la profondità della proposta andrà espressa nella forma della semplicità. Quando infatti si parla di cristianesimo come di un mare di cose da sapere, da ricordare, da fare, la gente ha l’impressione che le si metta un giogo sulle spalle. Se invece non si perde di vista l’unità profonda e la bellezza impagabile dell’incontro con Dio e della sequela di Cristo si alimentano gioia e speranza, si getta un raggio di luce su tutto l’esistere umano. Come non avvertire che, in questo modo, Dio viene veramente svelato e che per l’uomo il guadagno è grande?

***

Da quanto sto scrivendo emerge che la proposta di camminare insieme investe tutta la Chiesa, il suo volto e il suo compito. Coinvolge tutti i battezzati. Richiama i doni dello Spirito che raggiungono ognuno di loro e la risposta che essi sono chiamati a dare al Signore rendendosi disponibili ad andare al lavoro nella sua vigna.

Per questo motivo ho pensato di dare spazio anzitutto al racconto che ci offre il libro degli Atti degli Apostoli sulla Chiesa primitiva e, in particolare, sul cammino missionario di Paolo. Mi sono chiesto quale esperienza di collaborazione ci viene presentata, quali prospettive ci vengono suggerite per ben affrontare il nostro camminare insieme oggi. Dopo il racconto sosterò sui due recenti documenti episcopali, già citati sopra, per approfondire il tema della comunione e della missione. L’actio emblematica verrà dedicata alle scelte da compiere per favorire saggiamente e vigorosamente la maturazione delle Unità Pastorali sul territorio diocesano.

Capitolo Primo

L’esperienza dell’apostolo Paolo:
un racconto

“Miei collaboratori in Cristo Gesù” (Rm 16,3)

A proposito del camminare insieme mi viene spontaneo ripensare all’apostolo Paolo. È appena stato concluso l’anno paolino, nel ricordo dei duemila anni dalla nascita dell’apostolo. Benedetto XVI ha offerto una ricchissima catechesi su di lui. Anche nella nostra Diocesi non sono mancate iniziative. Io stesso ne ho parlato ai catechisti, ai Sacerdoti, ai giovani. Ho soprattutto risposto ad alcune domande: che cosa direbbe ai catechisti di oggi? Quale relazione ha stabilito con le sue comunità? Quale è la sua profonda e vera identità?
. Pongo ora altre domande a Paolo: la tua esperienza apostolica è stata un camminare insieme? Chi era con te in tale pellegrinaggio di annuncio di Cristo sulle strade del mondo? Nel dare risposta a questi interrogativi mi lascio aiutare dal racconto che ci viene offerto dal libro degli Atti degli Apostoli, integrandolo con il riferimento ad alcuni passi delle lettere di Paolo.

Barnaba

“Prese con sé Saulo e lo condusse dagli apostoli”

La prima figura che gli Atti degli Apostoli ci offrono, come compagno di viaggio di Paolo, è quella di Barnaba (cfr At 9-15). Va osservato anzitutto che, in verità, non è Barnaba ad essere collaboratore di Paolo; è piuttosto Paolo ad esserlo nei confronti di un personaggio già importante tra i discepoli di Cristo. È Barnaba a far da mediatore per l’incontro di Saulo con la comunità cristiana di Gerusalemme. Questo giovane ebreo, una volta convertito a Cristo Gesù, predicava a Damasco sorprendendo tutti poiché si sapeva che aveva perseguitato i cristiani (cfr At 9,19-21). Ha poi dovuto fuggire dato che ormai i Giudei avevano deliberato di ucciderlo. I fratelli cristiani lo aiutarono a salvarsi: di notte lo fecero scendere, lungo le mura della città, calandolo in una cesta (At 9,23-25).

Fu così che Saulo si mise in viaggio per Gerusalemme. Ma quando vi giunse, non fu per lui facile prendere contatto con la comunità cristiana: c’era un diffuso timore nei suoi confronti. Anzi, “tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo” (At 9,26). Fu proprio Barnaba a dargli un aiuto decisivo: “Lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come avesse visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù” (At 9,27). Il risultato fu che, da lì in avanti, Saulo “potè stare con loro e andava e veniva da Gerusalemme, predicava apertamente nel nome del Signore Gesù. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca, ma questi tentavano di ucciderlo” (At 9,28-29). Fin dall’inizio, anche a Gerusalemme, Saulo non ebbe dunque vita facile. Come a Damasco, gli vennero in aiuto i fratelli: “Quando vennero a saperlo, lo condussero a Cesarea e lo fecero partire per Tarso” (At 9,30).

Sarà di nuovo Barnaba a cercare Saulo a Tarso: “Lo trovò e lo condusse ad Antiochia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani” (At 11,26). E così, come collaboratore di Barnaba, Saulo prese parte alla fondazione della Chiesa di Antiochia. È proprio in quella città che prese forma l’idea coraggiosa del primo viaggio missionario della storia. In quella comunità c’erano “profeti e maestri: Barnaba, Simone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn e Saulo” (At 13,1). Il contesto comunitario nel quale maturò un progetto così nuovo di portare il Vangelo in paesi che nulla sapevano di Cristo, è caratterizzato dalla preghiera e dal digiuno: “Mentre stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono” (At 13,2-3).

I due salparono per Cipro, dove Saulo cominciò ad essere chiamato Paolo (cfr At 13,9), per poi recarsi nei territori che oggi corrispondono alla Turchia occidentale. Con loro due c’è anche Giovanni Marco, che presto, però, abbandonerà. Il viaggio fu faticoso e non senza insidie. Gli incontri con i Giudei nelle sinagoghe dei vari centri divennero quasi subito degli scontri. E così Paolo e Barnaba iniziarono coraggiosamente a rivolgere l’annuncio del Signore ai pagani. 

Ad Antiochia di Pisidia, di fronte alle “parole ingiuriose” dette per contrastare le affermazioni di Paolo, sia lui che Barnaba “con franchezza dichiararono: 
«Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la Parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco, noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore»” (At 13,46-47).

Il viaggio terminò con il rientro ad Antiochia: “Appena arrivarono, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per poco tempo insieme ai discepoli” (At 14,27-28). Verrà poi il tempo per un nuovo viaggio, inteso anzitutto come visita alle comunità fondate nel primo viaggio. Ma Barnaba non si dimostrò d’accordo su questo itinerario. E così partì per Cipro, insieme con Giovanni Marco, mentre Paolo, insieme con Sila, nuova figura di collaboratore, “attraversando la Siria e la Cilicia, confermava la Chiesa” (At 15,41). Da qui in avanti si perdono le tracce di Barnaba.

***

Dando uno sguardo sintetico al racconto del libro degli Atti, si vede che il cammino della missione sembra riecheggiare la scelta fatta da Gesù di inviare i suoi discepoli a due a due: la missione prende la forma della collaborazione
.

Si vede, inoltre, che per chi era “fuori” dalla comunità, come avvenne a Saulo, non fu agevole entrarvi. Venne in soccorso l’intervento di Barnaba: egli ha recuperato Saulo e poi lo ha letteralmente “lanciato” nella missione. Non sarà mai sopravvalutato il suo merito. Più ampiamente occorre dire che il camminare insieme appare dal fatto che i due missionari partono “dalla comunità” e che, al termine del viaggio, riferiscono alla comunità tutto quanto hanno vissuto. La loro partenza era un modo di diventare missionaria da parte della comunità stessa; ed era un modo per affermare che la loro esperienza non era riconducibile al semplice disegno di due persone, ma emergeva come intuizione profetica dall’intera comunità. Né deve sfuggire un altro particolare dell’inizio della missione: la preghiera e il digiuno, e soprattutto il riferimento allo Spirito Santo. Tutto questo ci dice che ci troviamo dinanzi non a una iniziativa semplicemente umana, bensì a una risposta data alla grazia di Dio.

La collaborazione offerta a Saulo ha coinvolto tutto il gruppo dei discepoli di Damasco e di Gerusalemme: per ben due volte, in quella fase iniziale dell’apostolato di Saulo, essi gli salvarono la vita. Non è collaborazione anche questa?

Merita una riflessione anche la constatazione che ci furono pure delle difficoltà nella collaborazione tra Barnaba e Paolo. Infatti dopo il primo viaggio realizzato insieme, il secondo li vede impegnati in aree geografiche differenti e, sia l’uno che l’altro, con un aiutante scelto per questa nuova tappa: Barnaba sceglie Giovanni Marco, Paolo sceglie Sila. “Anche tra i santi – ha notato Benedetto XVI – ci sono contrasti, discussioni, controversie. La santità non consiste nel non avere mai sbagliato. Cresce nella capacità di conversione, di riconciliazione e di perdono. E così Paolo, che era stato piuttosto aspro nei confronti di Giovanni Marco, alla fine si ritrova con lui. Nelle ultime sue lettere, quella a Filemone e la seconda a Timoteo, proprio Marco viene indicato come “il mio collaboratore”
.

Sila

Un collaboratore e un mediatore

Come ho già accennato, quando Paolo partì per il secondo viaggio missionario scelse Sila
 (cfr At 15,40): è questa la figura che emerge nel libro degli Atti subito dopo quella di Barnaba. Emerge anzitutto come uomo grandemente stimato dagli Apostoli. Al termine del Concilio di Gerusalemme è proprio a lui (insieme con Paolo, Barnaba e Giuda Barsabba) che “gli apostoli e gli anziani, con tutta la Chiesa” chiesero di portare “ai fratelli di Antiochia, Siria e Cilicia, provenienti dai pagani”, le conclusioni di tale riunione (cfr At 15,19ss). Evidentemente – ha osservato Benedetto XVI – era ritenuto capace di operare una sorta di mediazione tra Gerusalemme e Antiochia, tra ebrei-cristiani e cristiani di origine pagana e così servire la Chiesa nella diversità di riti e di origini”
. Come non osservare che il cosiddetto Concilio di Gerusalemme fu un momento in cui, con grande, intenso e vivo senso di responsabilità, gli apostoli e i loro più stretti collaboratori si domandavano come portare avanti, in profonda comunione di spirito e attraverso condivise scelte concrete, il cammino appena iniziato dalla comunità dei discepoli di Gesù?

Sila emerge poi come compagno di viaggio di Paolo. Dopo la visita alle comunità fondate nel primo viaggio, Paolo prese una decisione che avrà un peso enorme per la storia del cristianesimo: fu quella di passare in Europa. Sila, e anche Timoteo, vennero coinvolti in questo grande avvenimento missionario. Il libro degli Atti ricorda un sogno fatto da Paolo mentre era a Troade. Un Macedone lo supplicava: “Vieni in Macedonia e aiutaci”. Paolo e i suoi compagni subito partirono: “ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo” (At 16,8-10).

Come già il primo viaggio, anche questo secondo non fu una passeggiata: Paolo e i suoi compagni di missione vennero costantemente messi a dura prova. A Filippi l’annuncio farà loro sperimentare la prigione. È stupefacente osservare come affrontano la condizione di detenuti: “Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli” (At 16,25). Verranno miracolosamente liberati. Si capisce il senso di quanto, tempo dopo, Paolo scriverà alla comunità di Filippi invitando i cristiani a “non lasciarsi intimidire in nulla dagli avversari”. Aggiungeva: “Riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora” (Fil 1,28-30).

Lidia

“Rimanete nella mia casa”

Uscendo dalla prigione di Filippi, Paolo e Sila “si recarono a casa di Lidia, dove incontrarono altri fratelli, li esortarono e partirono” (At 16,40). Questo cenno fa emergere una donna come collaboratrice di Paolo. Essa aveva avuto occasione di ascoltare la sua predicazione. Era una commerciante di porpora della città di Tiatira; era “una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia” rivolse un invito a Paolo e ai suoi compagni: “Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa”. Il testo aggiunge che “li costrinse ad accettare” (At 16,14-15). Quando, all’inizio della lettera ai Filippesi, Paolo ringrazia quella comunità a motivo della sua “cooperazione per il Vangelo”, lascia intendere diverse modalità che tale collaborazione ha avuto. Forse pensava anche a quella offerta da Lidia e dalla sua famiglia (cfr Fil 1,3-5).

***

Pur racchiuso in pochi versetti, il riferimento a Lidia è di grande interesse. Forse è la prima convertita al cristianesimo in Europa. È bello pensare che il primo cristiano europeo sia stato una donna. Merita una riflessione anche il fatto che, sulla presenza di Paolo e Sila a Filippi, si ricordi un’assemblea sabbatica di donne radunate all’aperto, lungo il fiume (cfr At 16,13). È lì che avvenne l’incontro di Paolo con le persone che costituiranno poi il primo nucleo della Chiesa di Filippi. Si tocca così con mano il metodo missionario di Paolo: è fatto di predicazione itinerante, cui segue una prima aggregazione e la nascita dei primi nuclei cristiani, in buona parte di dimensione familiare.

La casa di Lidia divenne il cuore della comunità-Chiesa di Filippi. E per quanto Lidia fosse una donna importante dal punto di vista professionale, si può pensare che si radunassero presso di lei anche persone povere, o addirittura degli schiavi. Chissà, forse quanto Paolo scriverà a Filemone, a proposito dello schiavo Onesimo
, si era già verificato dall’inizio della predicazione di Paolo come un invito ad avere un nuovo sguardo su ogni creatura umana
.

Il viaggio “europeo”, iniziato da Paolo a Filippi, proseguì a Tessalonica, poi a Berea, ad Atene, a Corinto (cfr At 17-18). In ogni momento, leggendo il libro degli Atti degli Apostoli, sembra di trovarsi dinanzi a una situazione paradossale: a prima vista l’itinerario di Paolo e dei suoi collaboratori assomiglia, più che a un progetto, a una fuga. Ma già dal tempo di Stefano la persecuzione era diventata, in modo del tutto inatteso, una provvidenziale sollecitazione alla missione a più ampio raggio.

Timoteo

“Non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti”

Insieme con Sila, nel secondo viaggio di Paolo vediamo presente e attivo, come collaboratore, Timoteo. Egli sarà in evidenza anche nel terzo e ultimo viaggio missionario di Paolo. La prima conoscenza tra i due avvenne durante il primo viaggio missionario, nella regione della Licaonia: “Paolo si recò a Derbe e Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timoteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Iconio. Paolo volle che partisse con lui e lo fece circoncidere a motivo dei giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che era di padre greco” (At 16,1-3). 

Ha osservato Benedetto XVI: “Il fatto che la madre avesse contratto un matrimonio misto e non avesse fatto circoncidere il figlio lascia pensare che Timoteo sia cresciuto in una famiglia non strettamente osservante, anche se è detto che conosceva le Scritture fin dall’infanzia (cfr 2 Tm 3,15). Ci è stato trasmesso il nome della madre Eunice, ed anche quello della nonna, Loide (cfr 2 Tm 1,5)
.

Timoteo condivise le gioie e le fatiche della prima esplorazione missionaria di Paolo e Sila sul territorio europeo, in Macedonia e poi in Acaia. Ricevette anche compiti delicati da parte di Paolo. Per esempio, da Atene fu inviato alla giovane comunità di Tessalonica per avere notizie e per confermarla nella fede: “Privati della vostra presenza, della presenza ma non con il cuore, speravamo ardentemente, con vivo desiderio, di rivedere il vostro volto. Più di una volta ho desiderato di venire da voi. Per questo, non potendo più resistere, abbiamo inviato Timoteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove” (1 Ts 2,17-18; 3,1-3a).

Scrivendo ai Filippesi, Paolo tesse un grande elogio di Timoteo: “Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timoteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. Infatti non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda. Voi conoscete la buona prova da lui data, perchè ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto” (Fil 2,19-23a).

Nella seconda lettera ai Corinti Paolo, mentre difende se stesso da false interpretazioni della sua mancata visita a Corinto, non tralascia di ricordare la rilevante collaborazione di Timoteo e Sila per la costituzione della loro comunità di discepoli del Signore: “Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è stata «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse in lui sono «sì». Per questo sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria”. E aggiunge: “Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia” (2 Cor 1,18-20.24). 

Queste ultime parole, singolarmente importanti, mi conducono a ricordare che ci sono state tramandate ben due lettere di Paolo a Timoteo. Benedetto XVI ha detto che “la figura di Timoteo campeggia come quella di un pastore di grande rilievo. Secondo la posteriore Storia ecclesiastica di Eusebio da Cesarea, Timoteo fu il primo Vescovo di Efeso”
, dove Paolo aveva sostato, per tre anni, prima della conclusione del suo itinerario missionario salendo a Gerusalemme e andando poi a Roma come prigioniero.

Paolo, ormai vecchio, dà consigli al pastore giovane. Gli dice: “Tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri” (2 Tm 2,1-2). Gli offre anche indicazioni di stile per un valido svolgimento del lavoro pastorale: “Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità” (2 Tm 2,24-25).

Viene dunque suggerito a Timoteo di mettere “in circolo” gli insegnamenti ricevuti, così che, dall’uno all’altro, venga offerto a tutti i cristiani un aiuto per camminare insieme nella verità di Cristo. 

Gli viene poi raccomandato di pensarsi a partire dalla figura del servo, perché tale è stato Gesù e tale ha cercato di essere Paolo stesso: “Ricordati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore” (2 Tm 2,8-9).

E ancora, quasi echeggiando le parole di Gesù: “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29), gli raccomanda di essere “una guida affettuosa, comprensiva, realistica, attenta all’essenziale, non illusa né incline a lasciarsi ingannare e perciò vigile, capace di richiamare e di infondere speranza. Questa figura del responsabile - osserva il card. Martini – si rivela assai importante per il nostro tempo perché è capace di animare, di collaborare e di far collaborare, creando una «pastorale unitaria». Importante per la missione all’interno delle comunità cristiane, e importante non solo con i non credenti, ma pure con le persone di altre religioni sempre più presenti in Occidente”
.

Aquila e Priscilla

Una coppia di sposi cristiani

Ciò che ho già accennato in questo racconto, parlando di una donna di nome Lidia, va ripreso dando spazio a una coppia di sposi cristiani. Si chiamavano Aquila e Priscilla. Due persone di origine ebrea, diventate cristiane mentre abitavano a Roma. Da Roma dovettero andarsene perché l’imperatore Claudio aveva ordinato l’espulsione di tutti gli ebrei perché, “a motivo di un certo «Cresto», provocavano tumulti”
. Probabilmente vi erano discordie all’interno della comunità ebrea intorno alla questione se Gesù fosse il Cristo.

Il primo incontro con Paolo avviene a Corinto, dove i due sposi erano andati ad abitare. Siamo agli inizi degli anni 50. Si legge nel libro degli Atti degli Apostoli che a Corinto Paolo “trovò un Giudeo di nome Aquila, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordinanza di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro, poiché erano del medesimo mestiere. Infatti, erano fabbricanti di tende” (At 18,1-3). Per loro, l’incontro con Paolo fu una duplice sorpresa: anzitutto perché quell’uomo condivideva la loro fede in Gesù Cristo; secondo, perché la vita di Paolo comprendeva un avvenimento assolutamente singolare: quello di essere stato chiamato personalmente dal Signore Risorto.

Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che Aquila e Priscilla si erano poi stabiliti ad Efeso. È la città che sta al centro del terzo viaggio missionario di Paolo. Si legge dunque che essi ebbero un ruolo non secondario per l’introduzione di un Giudeo di nome Apollo nella vita cristiana: “Lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio” (At 18,24-26). Già su questo c’è molto da riflettere (ma lo farò più avanti parlando di Apollo).

Ma c’è un testo di Paolo su cui vorrei subito soffermarmi. Si trova nella prima lettera ai Corinti, in un passaggio a prima vista del tutto secondario (ma non raramente è proprio lì che si nascondono dei tesori). Siamo ai saluti finali, così espressi: “Le Chiese dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Priscilla, con la comunità che si raduna nella loro casa” (1 Cor 16,19).

Queste semplici parole ci permettono di venire a conoscenza “del ruolo importante che questa coppia svolse nell’ambito della Chiesa primitiva: quello cioè di accogliere nella propria casa il gruppo dei cristiani locali, quando essi si radunavano per ascoltare la Parola di Dio e per celebrare l’Eucaristia”. Benedetto XVI, cui si deve questo commento, aggiunge: “Così possiamo vedere la nascita proprio della Chiesa nelle case dei credenti. I cristiani, infatti, fin verso il terzo secolo, non avevano propri luoghi di culto. Nella prima metà del primo secolo e nel secondo secolo, le case dei cristiani diventavano vera e propria «Chiesa»”
. Che meraviglia!

E non è ancora tutto. Sempre attraverso una semplice citazione, scrivendo ai Romani, Paolo ricorda di nuovo Aquila e Priscilla che, nel frattempo, erano ritornati nella capitale dell’impero e vi continuavano l’opera da loro già svolta per anni a Efeso. Scrive dunque Paolo nei saluti finali: “Salutate Priscilla e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano. Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa” (Rm 16,3-5). Non è un’esagerazione dire che troviamo qui il più grande elogio possibile nei confronti di questa coppia di cristiani. Ed è Paolo stesso a esprimerlo. Commenta il Papa: “Egli riconosce esplicitamente in loro due veri e importanti collaboratori del suo apostolato. Il riferimento al fatto di avere rischiato la vita per lui va collegato probabilmente agli interventi in suo favore durante qualche sua prigionia, forse nella stessa città di Efeso. E che alla propria gratitudine associ quella di tutte le Chiese dei Gentili, lascia intuire quanto vasto sia stato il loro raggio di azione e, comunque, il loro influsso a vantaggio del Vangelo”
.

Apollo

“Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo?”

C’è un ultimo “quadro” che vorrei brevemente illustrare. Pone in primo piano un personaggio cui ho già accennato: Apollo. L’ho appena evocato, ma merita anche lui una speciale attenzione. Tutti abbiamo avuto occasione di conoscere il suo nome perché sta in primo piano nella parte iniziale della prima Lettera ai Corinti. Ma non ci deve sfuggire una cosa: che a Efeso questo intellettuale giudeo – “nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture”, che già “era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni” (At 18,24-25) – venne introdotto “con maggiore accuratezza” nella via di Dio da Aquila e Priscilla (v. 26). Questi sposi cristiani sono stati dunque, se così possiamo dire, maestri in favore di una persona che non aveva ancora fatto un incontro personale e pieno con Gesù, pur essendo fornito di molta cultura e della conoscenza delle sacre Scritture.

E così, mentre era suo desiderio recarsi in Acaia, maturò nella vita cristiana con la comunità di Efeso e, quando poi partì, “i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture, che Gesù è il Cristo” (At 18,27-28).

Mi sembra istruttivo vedere da vicino la sua presenza a Corinto, perché la prima lettera di Paolo a questa comunità descrive la situazione problematica nella quale si trovava, mentre poteva nel contempo usufruire di molti doni di Dio. Nei contrasti e nelle divisioni scoppiate all’interno della comunità, venne coinvolto anche Apollo. Paolo, scrivendo la sua prima lettera a quella comunità, affronta apertamente e coraggiosamente il problema. “Mi è stato segnalato dai familiari di Cloe – scrive – che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece sono di Cristo»” (1 Cor 1,11-12). A Corinto non stavano dunque camminando insieme.

Il commento immediato di Paolo prende la forma interrogativa: “È forse diviso il Cristo? Paolo è stato crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo?” (1 Cor 1,13). Più avanti nel suo scritto prosegue il ragionamento dicendo: “Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta, né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio” (1 Cor 3,5-9).

Le fazioni sembrano dunque ricondursi a una indebita esaltazione delle persone che sono soltanto dei servitori di Dio (il greco dice “diàkonoi”). L’unità può essere riguadagnata riscoprendo che il giungere alla fede è puro dono del Signore e che il crescere della comunità è un avvenimento di cui soltanto Dio può essere autore. Riconoscendo la centralità del Signore per la sua vita, la comunità trova la capacità di fare unità e di camminare insieme nella fede e nelle opere. Riconoscendo negli annunciatori del Vangelo dei semplici servitori del Vangelo, la comunità si avvantaggia del loro lavoro andando decisamente oltre le loro persone, non esaltandole come se fossero delle divinità. 

Da parte di coloro che hanno ricevuto un incarico particolare in favore del cammino della comunità, resta fondamentale la lettura che fanno di se stessi: non sono dei protagonisti in cerca di una gloria umana; è con Dio stesso che devono fare i conti, a seconda del lavoro svolto nel tempo della loro missione. Essi sono per definizione “servitori” e “collaboratori” di Dio: il primo termine fa venire alla mente la parola di Gesù: “Io sono in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22,27) e mi porta pure a ricordare che Paolo amava chiamarsi “servo di Cristo” (“doulos”): e cioè talmente afferrato dall’amore di Cristo da essere pronto a dare tutto se stesso per lui (cfr Rm 1,1). L’altro termine, “collaboratori”, dice la dignità del compito. Quale onore più grande di quello di servire alla rivelazione dell’eterno segreto sulla vocazione data da Dio all’uomo? Quel segreto di cui frequentemente parla Paolo, come per esempio quando esprime agli Efesini questo augurio: “Il Dio del Signore Gesù Cristo vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,17-19). Sembra di vedere emergere questo pensiero già nella prima lettera ai Corinti, là dove Paolo conclude la riflessione sul tema dell’unità della comunità e il rischio che si creino delle fazioni. Scrive infatti: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele”. È ciò che egli per primo cerca di essere; e tale stile di servizio riconosce ad Apollo (cfr 1 Cor 4,6)
.

***

Ognuno dei personaggi richiamati in queste pagine ci insegna qualcosa per vivere oggi il “camminare insieme”. Barnaba ci ricorda di avere sempre fiducia: anche un persecutore, come Saulo, può diventare una grande ricchezza per il cammino della Chiesa di Dio. Sila ci ricorda che il “camminare insieme” ha sempre bisogno di qualcuno che sappia saggiamente mediare, così che anche i possibili conflitti trovino una sintesi superiore. Lidia, e insieme con lei Aquila e Priscilla, sono un esempio commovente di come una casa, e dunque anche le nostre case, possano diventare luogo reale di conoscenza di Cristo e del suo Vangelo. Timoteo, figlio di una donna giudea credente e di un padre greco, sembra esprimere la complessità dei nostri giorni: anche da situazioni di questo genere possono emergere giovani cristiani di grande maturità. Apollo, l’intellettuale giudeo, che venne istruito su Gesù Cristo da Aquila e Priscilla, cristiani laici, ci fa toccare con mano come i semplici possano diventare una guida per sapienti e intelligenti.

Tutto quanto ho raccolto fin qui, soprattutto dal libro degli Atti degli Apostoli, è il racconto del cammino missionario della Chiesa primitiva. È al di dentro di tale esperienza che si vive, a volte con fatica, l’esperienza della comunione come qualificante per la comunità e come la condizione più favorevole per l’annuncio del Vangelo sulle strade del mondo. È per questo motivo che intendo ora affrontare due questioni: che cosa vuol dire oggi dare volto missionario alle nostre comunità? Come mettere in atto tale servizio al Vangelo in un atteggiamento di comunione fraterna?

Capitolo Secondo

La radice apostolica
del “camminare insieme”

“L’amore di Cristo ci sospinge” (2 Cor 5,14)

La domanda a cui voglio rispondere nelle pagine che seguono è dunque questa: che cosa vuol dire oggi dare volto missionario alle nostre comunità?

1.
Paolo aveva un’unica contabilità: quella della missione 

Mi introduco dando ancora evidenza alla testimonianza che ci è stata offerta dall’esperienza dell’apostolo Paolo. Nella seconda lettera ai Corinti scrive: “L’amore di Cristo ci sospinge”
. Questa è la molla di tutto il cammino di Paolo. Ne era talmente afferrato da dire anche: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo” (1 Cor 9,16). Non è casuale che, già nel primo versetto della lettera ai Romani, dica di se stesso: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il Vangelo di Dio”. E che aggiunga: “Per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo” (Rm 1,1.5). Per quanto sia vero che Paolo ha scoperto Cristo piuttosto tardi nella sua vita, l’illuminazione ricevuta sulla strada di Damasco gli ha fatto prendere coscienza che Dio lo aveva creato proprio per far conoscere a tutti il Signore Gesù Cristo. Lo confida ai Galati ricordando loro che Dio lo scelse fin dal seno di sua madre e che lo chiamò con la sua grazia; si compiacque di rivelare in lui il Figlio perché lo annunciasse in mezzo alle genti (cfr Gal 1,15).

Senza esagerazione si può dire che la missione è stata per Paolo l’unica sua contabilità: non c’erano i suoi interessi, da una parte, e, dall’altra, quelli del Vangelo. Egli identificava con la missione il suo stesso destino personale. Perciò subordinava tutto al compito ricevuto. Lo scrive ai Corinti: “Avendo [ricevuto] questa missione, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo vostri servitori a causa di Gesù. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno” (2 Cor 4,1.16).

Questa persuasione emergerà poi quando ormai i suoi viaggi missionari giungeranno alla conclusione ed egli salirà a Gerusalemme, dove, di fatto, inizierà la sua ultima prigionia che lo porterà anche a Roma.

Nel meraviglioso racconto che troviamo al cap. 20 degli Atti degli Apostoli, Paolo raduna a Mileto i presbiteri di Efeso. Rilegge con loro il suo cammino missionario e guarda a ciò che lo aspetta nel futuro: “Ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ora vado a Gerusalemme. Lo Spirito Santo mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni” (At 20,19-23). A questo punto del suo discorso aggiunge, quasi come sintesi della lettura dell’intera sua esistenza: “Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al Vangelo della grazia” (v. 24). Si comprende bene come mai, al termine del suo intervento che aveva quasi la forma del testamento, “tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciarono, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto” (At 20,37-38a).

***

Di fronte a questo racconto viene spontaneo dire che, nella storia del cristianesimo, Paolo è un caso straordinario. E tuttavia, come negare che egli apre gli occhi di tutti i cristiani sulla loro vocazione profetica, e cioè di annunciatori del Vangelo? In particolare, come non considerare Paolo come lo specchio con il quale paragonarsi da parte di coloro che, nella Chiesa, hanno ricevuto la chiamata a dedicare interamente la loro vita alla causa del Regno dei Cieli (penso ai Sacerdoti, ai missionari, alle anime di vita consacrata)? Certo, è difficile non avvertire le distanze che separano la nostra pochezza spirituale e apostolica rispetto all’ardore di Paolo. Nel medesimo tempo, come non riconoscere con gioia che, nella Chiesa di oggi come in quella delle generazioni passate, numerose sono le figure che hanno luminosamente reinterpretato il servizio apostolico di Paolo?

Non ci deve sfuggire il segreto più profondo di Paolo. È l’amore di Cristo a sospingerlo sulla strada della missione. Giustamente Benedetto XVI, in occasione dell’apertura dell’anno paolino, diceva che “da molti Paolo viene presentato come uomo combattivo. Di fatto, sul suo cammino non sono mancate le dispute. Non ha cercato un’armonia superficiale. La verità era troppo grande per lui per essere disposto a sacrificarla in vista di un successo esterno”. Ma – aggiungeva il Papa – “ciò che lo motivava nel più profondo era l’essere amato da Gesù Cristo e il desiderio di trasmettere ad altri questo amore. Paolo era un uomo colpito da un grande amore, e tutto il suo operare e soffrire si spiega solo a partire da questo centro”
.

Vi è un altro punto rilevante che deriva immediatamente da quanto ho appena detto: Paolo non annuncia se stesso, ma Gesù. Egli diventa servitore dei fratelli a causa di Gesù. Se dunque per noi, cristiani di oggi, Gesù scivolasse in secondo piano e tendessimo, anche nell’opera apostolica, ad essere noi stessi protagonisti, che ne direbbe Paolo? Potremmo ancora illuderci di volere veramente esprimere una Chiesa missionaria? Se il nostro cuore fosse altrove, rispetto a Gesù, e altrove - in realtà - riconoscessimo il tesoro che vogliamo a tutti i costi possedere e a cui non intendiamo rinunciare, che ne direbbe Paolo?

Questi interrogativi sono resi particolarmente urgenti dalla meditazione di un punto qualificante nello stile di Paolo: egli non si è mai tirato indietro. Le difficoltà non sono mai bastate per bloccarlo. Egli si spendeva giorno e notte per favorire la conversione delle persone a Dio e la loro fede nel Signore Gesù. Davvero non aveva nulla di paragonabile a un certo stile impiegatizio, che misura le ore e i minuti. Come ha confidato ai presbiteri di Efeso, egli era pronto persino a sacrificare la vita pur di portare a termine il compito che gli era stato affidato da Dio. In questo spendersi per amore, Paolo appare consapevole che nel suo compito stava qualcosa di bello, di grande: quello di “dare testimonianza al Vangelo della grazia” dedicando tempo, pensieri, parole, viaggi, sofferenze al fine di svelare ad ogni uomo il vero volto di Dio. Appunto il Vangelo della grazia che investe, illumina e trasfigura l’esistenza di ogni uomo e il cammino di tutta l’umanità.

Voglio sostare anche su una scelta storico-concreta che qualifica la strategia missionaria di Paolo. È indicata in modo emblematico dalla decisione di passare in Macedonia e di entrare in Europa (cfr At 16,6-10). Almeno in parte ha dunque cambiato area geografica religiosa e culturale rispetto a quella conosciuta fin lì. Affrontare grandi città come Filippi, Tessalonica, Atene, Corinto (cfr At 17-18) significava immergersi in quella che si potrebbe indicare come modernità. Egli arriverà persino a Roma, capitale dell’impero, sia pure come prigioniero (cfr At 22,27; 25,11-12). La sua convinzione era che il seme evangelico dovesse essere gettato nei grandi centri urbani, nelle città portuali dalle quali passava tutta una grande varietà di popoli. Gli pareva di favorire, in tal modo, il propagarsi del seme del Vangelo in tutto il mondo, un po’ come avviene in primavera quando il vento porta dappertutto il polline che darà origine a nuova vita. Come non raccogliere, dall’esempio di Paolo, l’invito a non chiuderci in luoghi riparati e ad affrontare invece con coraggio e fiducia i luoghi qualificanti del nostro tempo, le culture della nostra epoca, i fenomeni macroscopici che attraversano la nostra società? Come non cogliere in lui il grande sforzo di riflessione e l’ardimento che l’ha portato a rendersi presente nei luoghi più frequentati dalla gente - la via lungo il fiume di Filippi (cfr At 16,13), la piazza principale di Atene e l’areopago (cfr At 17,17.19) - sempre guidato dal desiderio di portare il polline del Vangelo?

2.
La missione e il volto delle nostre comunità

Sollecitati da Paolo, chiariamo che cosa intendiamo dire quando – e non deve essere fatto a vuoto! – parliamo del volto missionario delle Parrocchie. Riprendo, a questo scopo, una pagina del documento dei Vescovi italiani sul tema
. Colgo cinque qualificate proposte per il nostro lavoro pastorale. Vorrei sostare sui singoli passaggi, offrendo qualche suggestione, senza pretesa di completezza.

Custodire la fede e diffonderla

Due urgenze da non mettere in alternativa

C’è un’affermazione preliminare che può parere ovvia, ma che è esposta anche a qualche equivoco. Si dice infatti che “una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più”
.

L’equivoco, di fronte a un’affermazione di questo genere, sarebbe quello di pensare che non sia più il caso di dedicarsi a “conservare” la fede. Che ne direbbe l’apostolo Paolo il quale, al termine della sua vita, scrive di se stesso a Timoteo: “Ho conservato la fede” (2 Tim 4,7)? Al posto del verbo conservare sarebbe più giusto mettere “custodire” la fede. Quando noi Sacerdoti ci comunichiamo al corpo e al sangue di Cristo non diciamo forse: “Il corpo e il sangue di Cristo ci custodisca per la vita eterna”? Senza dire che in tutte le epoche della Chiesa vi sono circostanze che chiedono ai pastori di prestare grande attenzione alla “custodia” del tesoro della fede. Era richiesto ai tempi di Eusebio e Ambrogio; non lo è certamente di meno oggi. Naturalmente si tratta di non intendere la fede come un reperto archeologico da deporre in un museo, bensì come un amore che, quando è vero, non invecchia mai.

Qualcosa di analogo va detto della “cura della comunità”. Forse che non dobbiamo averne cura? Forse che c’è un tempo nel quale le comunità non hanno bisogno di premurosa cura? Non saremmo cattivi pastori qualora non ci prendessimo cura delle nostre comunità? Che cosa pensava, a questo riguardo l’apostolo Paolo? Per saperlo basta rileggere il capitolo ventesimo del libro degli Atti degli Apostoli. Buona parte del discorso che ci viene trasmesso da Luca mette a tema la cura instancabile di Paolo nel seguire giorno e notte la comunità e ciascuno dei suoi membri. E che cosa raccomanda Paolo ai presbiteri di Efeso? Tutto si può riassumere con un imperativo: “Vigilate su voi stessi e sul gregge a voi affidato”. Perciò non cancellerei l’antica dizione “cura d’anime”. Ha un senso anche oggi se la intendiamo come premura per il cammino spirituale delle persone, come vicinanza a loro e come instancabile accompagnamento.

L’espressione della Nota Pastorale sul volto missionario delle Parrocchie vuole però sicuramente avvertirci che la cura delle anime può essere vissuta in modo molto riduttivo se non si bada a due rischi. Una prima forma di questa riduzione è stata indicata dal card. Ruini come autoreferenzialità. È ciò che avviene quando la comunità è chiusa in se stessa, non ha l’orizzonte proprio del Vangelo, che è annuncio e salvezza per tutti i popoli. Avviene quando si vive una specie di autosufficienza che manca di ascolto degli altri, del confronto con tutti, anche con coloro che non sono partecipi (o lo sono debolmente) della vita della comunità. O anche quando ci si ritiene arrivati: persone che non hanno più una conversione da compiere, che si credono quasi perfette, facili magari nel criticare gli altri e sentendosi un po’ proprietarie della loro comunità e poco preoccupate di tenere le porte aperte a chi è fuori dalla cerchia. C’è poi un altro rischio, sul quale devono vigilare soprattutto i Sacerdoti: che le Parrocchie diventino, in qualche misura, simili a una stazione di servizio per l’amministrazione dei Sacramenti. Vigilare significa non dare per scontato che la fede sia realmente il motivo basilare della loro richiesta. Il che non deve condurre a facili e drastici no; ma nemmeno andrà accettato uno stile accomodante. So bene che non è facile trovare la misura giusta. E tuttavia essa va individuata, caso per caso, anche con l’aiuto del parere fraterno di qualche altro Sacerdote e di collaboratori laici ben formati
. 

In definitiva non si deve affatto negare o sottovalutare l’impegno a conservare la fede: oggi è di una urgenza enorme portarlo avanti. Si tratta invece, come nello stesso documento si dice, di ricordarsi sempre anche delle “pecore lontane” e di quelle smarrite. Al pastore evangelico sono richieste la custodia e la ricerca, perché il Padre celeste «non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli» (Mt 18,14)”
. Si tratta, proprio in vista di questo, di aprire gli occhi su un contesto culturale e sociale che richiede attenzioni in parte nuove: quali?

Considerare insuperabile il primo annuncio

“Compito della Chiesa è riflettere il volto di Cristo”

Un secondo tratto del volto missionario delle Parrocchie, già implicito in quanto ho appena detto, è questo: “Si annunci nuovamente il Vangelo”
. Sembra suggerire di dare spazio al primo annuncio. Giovanni Paolo II ha ripetutamente sollecitato la vecchia Europa a un grande lavoro di nuova evangelizzazione. Quando rileggo le lettere di Paolo comprendo chiaramente che egli dà spazio sia al kerigma che alla didaché. Ma ciò non vuole mai dire, per Paolo, che giunge il giorno in cui il kerigma è accolto e assimilato del tutto e si può andare oltre, facendo catechesi e teologia. Per Paolo il kerigma è insuperabile. Egli non va mai oltre, lasciandolo alle spalle, ma scende sempre più in profondità. In questo senso non è eccessivo affermare che in Paolo il primo annuncio fa la parte del leone. Egli ci insegna dunque che questo va fatto sempre poiché tutto il nostro lavoro educativo e pastorale ha, come vero approdo, l’“obbedienza della fede” (cfr Rm 1), l’aprirsi con il cuore e la mente a Cristo, per poi seguire le sue orme (cfr 1 Pt 2,21).

C’è un luogo, nella vita della Chiesa, in cui questo primato del kerigma deve brillare: è la celebrazione della liturgia della Parola all’interno della celebrazione eucaristica, soprattutto nel “giorno del Signore”.  Questo è vero anzitutto perché a radunarci è il Signore; e poi perché, celebrando il giorno dopo il sabato, si mette in evidenza la risurrezione del Signore e cioè quell’avvenimento che ha segnato in modo decisivo il sorgere della prima comunità. Perciò ogni domenica, qualunque sia la pagina evangelica che la liturgia ci propone, l’atto primario da compiere è quello di riconoscere in quel testo sacro il fondamento del nostro stesso trovarci oggi come comunità dei discepoli di Gesù. È dunque sempre l’annuncio di Cristo che dobbiamo comunicare: quello stesso Cristo che, durante la celebrazione eucaristica, ci fa tutt’uno con lui quando ci accostiamo all’altare; quando riceviamo il segno dell’Agnello immolato e del Risorto e Vivente che sta al centro della celebrazione come Colui che è il Capo del corpo che è la Chiesa. Ciò che è giusto dire della Parola nella celebrazione dell’Eucaristia è analogamente vero per tutti i momenti dell’esperienza ecclesiale e del ministero del Sacerdote.

Nella Novo millennio ineunte, là dove Giovanni Paolo II ricorda la richiesta fatta a Filippo da parte di alcuni greci che erano saliti a Gerusalemme: “Vogliamo vedere Gesù” si legge: “Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di «parlare» di Cristo, ma in un certo senso di farlo vedere”. E pone la domanda: “Non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?”
. Questa indicazione mi porta a dare evidenza ad alcune situazioni spirituali dell’uomo di oggi. Le poneva in evidenza, anni fa, lo stesso Giovanni Paolo II: “È ormai tramontata, anche nei paesi di antica evangelizzazione, la situazione di una società cristiana che, pur tra le tante debolezze che sempre segnano l’uomo, si rifaceva esplicitamente ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare con coraggio una situazione che si fa sempre più varia e impegnativa, nel contesto della globalizzazione e del nuovo mutevole intreccio di popoli e culture che la caratterizzano”
. 

Anche gli Orientamenti pastorali per questo decennio hanno non casualmente rivolto un invito ai cristiani fedeli perché si facciano carico della responsabilità apostolica nei confronti di quei battezzati che hanno labili rapporti con la comunità ecclesiale, e forse hanno smarrito il senso stesso del Battesimo ricevuto e della fede loro donata
. 

In termini più specifici, i Vescovi fanno riferimento a tre situazioni. La prima: “La loro fede rimane latente e viene magari percepita come incompatibile con gli impegni della vita adulta. A queste persone non manca la lingua e l’immaginazione cristiana, ma tutto ciò è rimasto come in forma infantile. Per loro la riscoperta della fede in età adulta appare come un nuovo venire alla fede”.

La seconda è quella di coloro il cui Battesimo è rimasto sulla carta. Si sono sganciati dalla Chiesa, a volte si sono allontanati quasi impercettibilmente, altre volte per una presa di distanza cosciente. Per loro si tratta di procedere ad una vera rifondazione della fede: “Il loro bisogno è quello di incontrare una comunità persuasiva per la sua vita liturgica, per le forme del suo annuncio, per lo slancio della carità, ma anche di poter disporre dei cammini di ripresa della fede, di imparare forse per la prima volta la lingua cristiana, l’accostamento alla Parola, il senso dei gesti della fede”
. La scelta pastorale richiesta da questa situazione spirituale è che la Chiesa si metta dal loro punto di vista per vedere se l’esercizio di guida pastorale e la figura concreta della vita parrocchiale non suscitino l’impressione di un luogo impenetrabile, di un clima poco ossigenato per chi deve ricominciare. Occorre pure domandarsi quali figure ministeriali nuove occorrono perché la Parrocchia sappia rispondere a questi nuovi appelli. 

C’è infine da tenere conto che si affacciano alla Parrocchia anche persone non battezzate che desiderano ricevere il Battesimo. Non sono molte, ma esistono. Qui il primo annuncio è, in certo senso, assoluto. Potremo offrire un servizio al loro cammino di fede anzitutto se avremo antenne per intercettare la domanda; se disponiamo di un luogo in cui accoglierli, una sorta di “prònao” all’ingresso del tempio, uno spazio discreto prima di abitare la casa della comunità; e infine, se anche per loro vi saranno accompagnatori ardenti e competenti.

***

Queste indicazioni sono state date nel 2001 e siamo ormai al 2009. Mi chiedo quanto siamo riusciti a meditarle e a tradurle, in qualche misura, nelle nostre Parrocchie
.

L’iniziazione cristiana: scelta teologica e strategica

“Non da carne né da sangue, ma da Dio sono nati”

Un terzo tratto del volto missionario delle nostre Parrocchie è indicato chiedendo che “si sostenga la comunicazione del Vangelo di generazione in generazione”
. Con queste parole si afferma che hanno un volto missionario quelle Parrocchie nelle quali si riconosce che l’Iniziazione Cristiana, in generale, e dei ragazzi in particolare, ha un significato teologico fondamentale e un enorme valore strategico per il futuro.

Come Maria ha generato Gesù per la potenza dello Spirito Santo, anche la Chiesa, per la potenza dello Spirito Santo, ha una vocazione materna. La Chiesa è viva e vitale se il suo primo e supremo desiderio è quello di generare figli adottivi di Dio: quelli, appunto, che “non da carne e da sangue, ma da Dio sono generati” (Gv 1,13). Mi viene alla mente don Zeno Saltini, fondatore di Nomadelfia. Il suo carisma straordinario e così necessario alla Chiesa tutta lo ha condotto a immaginare una comunità di famiglie nelle quali la comunione vicendevole in Cristo conduceva a offrire la testimonianza viva di genitori che guardano ai loro figli come a figli di Dio e li aiutano a scoprire questa mirabile vocazione, rispetto alla quale nulla è più grande.

Se questa è la vocazione della Chiesa, come non essere, in certo senso, costretti a mettere le famiglie in primo piano? Come non avvertire che, senza il contributo della famiglia, manca un elemento di comunicazione della fede che, in realtà, è stato assolutamente fondamentale per secoli e secoli nella storia della Chiesa? Come non tenere conto che l’intento di dare volto missionario alla Parrocchia è una scelta che porta a pensarla come famiglia di famiglie? Come non affrontare la crisi gravissima che colpisce oggi la famiglia aiutandola a riscoprire la sua responsabilità originaria nella trasmissione della fede di generazione in generazione? Come non mettere in conto la crescita di coppie di sposi e di genitori (magari anche una sola coppia) perché siano interlocutori di tutti i genitori, anche i più lontani, e il luogo umano che incoraggia altre coppie di sposi e genitori a fare un salto di qualità e a dare testimonianza della bellezza di vivere il Vangelo in famiglia? 

Una Parrocchia ha dunque volto missionario (e il parroco dimostra spirito apostolico) se, in certo senso, “sposa” la famiglia. Mi ha colpito molto quanto, in una conferenza sull’Iniziazione Cristiana, anni fa il card. Martini diceva. Si è espresso raccontando come, nel mondo ebraico, ma anche oggi, l’educazione dei ragazzi alla vita religiosa avviene per la forza di due fattori: il primo è la famiglia, padre compreso (che racconta ai figli ciò che ha fatto il Signore), il secondo sono le feste liturgiche che permettono di rileggere costantemente la storia del popolo di Israele e accrescere il senso dell’appartenenza a una comunità. Per gli adolescenti, poi, è previsto un momento di passaggio alla vita adulta nella comunità del popolo di Israele: è qualcosa di simile a ciò che noi chiamiamo “professione solenne di fede”. 

Ecco dunque la strada della comunicazione della fede di generazione in generazione: andare nella direzione di adulti testimoni e di comunità intense e vive, che nascono dalla fede. Peraltro,“negli ultimi decenni e anche recentemente non sono mancati, nella vita della Chiesa, cristiani – vorremmo dire «profeti» – dallo sguardo penetrante, i quali hanno intuito e intravisto la necessità dell’esperienza di vita, personale e comunitaria, fortemente ancorata al Vangelo per dare un futuro alla trasmissione della fede in un mondo in forte cambiamento. Abbiamo bisogno di cristiani con una fede adulta, costantemente impegnati nella conversione, infiammati dalla chiamata alla santità, capaci di testimoniare con assoluta dedizione, con grande, piena adesione e con grande umiltà e mitezza il Vangelo”
. 

La comunicazione di generazione in generazione non può avvenire che nel modo con cui si trasmette la vita naturale: da vita a vita. E non può avvenire se non rispettando l’amalgama necessario: il racconto che diventa insegnamento, la celebrazione che diventa colloquio di preghiera, la testimonianza che diventa parola fatta carne.

***

Anche qui mi pongo una domanda: qual è l’impostazione del nostro lavoro di Iniziazione cristiana? È vivo il confronto con l’itinerario catecumenale? La svolta indicata dall’amalgama cui ho accennato è diventata il nostro progetto educativo? Stiamo cercando di tradurla nel concreto tenendo sempre insieme, in favore della crescita dei ragazzi nella fede, il momento catechistico, la preghiera e la liturgia, la traduzione del Vangelo giorno per giorno?
. 

Sono sommamente grato ai catechisti che, nella Chiesa di oggi, svolgono un lavoro cruciale e, nello stesso tempo, appassionante. Conosco le loro fatiche, e anche le loro sofferenze. Ma sono sicuro che la forza dello Spirito Santo li manterrà fedeli e gioiosi nello svolgimento del loro grande compito.

Raggiungere tutto l’umano

La perla preziosa del Vangelo 

Mi sembra molto significativo e urgente anche un quarto tratto del volto missionario delle Parrocchie. Eccolo: “Si vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo, testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esistenza umana conformemente al Vangelo”
. I numerosi aggettivi contenuti in questo paragrafo potrebbero dare l’idea che si tratti di qualcosa di sentimentale e di abbastanza vago. Ma è proprio così? Euanghelion non è un termine che dice qualcosa di bello, che offre una notizia che infonde speranza? All’inizio della prima lettera a Timoteo, non viene dato a Gesù, come nome proprio, quello di Speranza? Gesù non ha forse promesso, a coloro che lo seguono, il centuplo in questa vita, pur tra le persecuzioni, e la vita eterna? Non ha parlato del tesoro nel campo e del Regno di Dio come un invito ad una festa di nozze?

In apertura degli Orientamenti pastorali per il nuovo decennio Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia si fa un’affermazione che raccolgo come se fosse un interrogativo: “Siamo convinti che compito primario della Chiesa sia testimoniare la gioia e la speranza originate dalla fede nel Signore Gesù Cristo, vivendo in compagnia degli uomini, in piena solidarietà con loro, soprattutto con i più deboli”? Si aggiunge: “Come pastori, vorremmo essere soprattutto i «collaboratori della vostra gioia» (2 Cor 1,24). Desideriamo rinnovare il nostro impegno di confermarvi nella fede e di alimentare in voi con tutte le nostre forze la gioia evangelica, per essere, insieme con voi, portatori di gioia ad ogni uomo”
. 

Si cita poi per esteso il prologo della prima lettera di Giovanni: “Risuonano ai nostri orecchi le parole dell’apostolo Giovanni: «Ciò che era da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che abbiamo toccato, ossia il Verbo della vita… noi lo annunciamo anche a voi perché anche voi siate in comunione con noi. Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta»”
. E si conclude: “Per questo ci pare che compito assolutamente primario per la Chiesa, in un mondo che cambia e che cerca ragioni per gioire e sperare, sia e resti sempre la comunicazione della fede, della vita in Cristo sotto la guida dello Spirito Santo, della perla preziosa del Vangelo”
.

Il Convegno ecclesiale di Verona ha posto a tema precisamente questo tratto del volto missionario della nostra comunità. Lo si indica con forza già nella bella traccia della preparazione, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo.  Non casualmente quel Convegno non ha affrontato ambiti pastorali, ma ambiti del vivere umano: la vita affettiva dove “ciascuno trova la dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la sua dimora interiore”
; l’ambito del lavoro e della festa, comprendendovi “l’orizzonte della trasformazione materiale del mondo e delle relazioni sociali, e più profondamente, l’orizzonte del senso del mondo e della storia”
; l’ambito “costituito dalle forme e dalle condizioni dell’esistenza in cui emerge la fragilità umana”, ricordando che “solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo” e che “l’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni estreme, ma chiede di far crescere uno stile di vita verso il proprio essere creatura e nei rapporti con ogni creatura”
; l’ambito che “potrebbe essere indicato con il termine tradizione, inteso come esercizio di trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società” e ciò che qualifica la tradizione religiosa cristiana”
; e infine, l’ambito della cittadinanza, “in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini” e che chiede ai cristiani di essere “cittadini degni del Vangelo” (cfr. Fil 1,27), non dimenticando la Gerusalemme celeste
.

Ognuno di questi ambiti è un luogo da affrontare, da parte dei cristiani, in modo tale che divenga percepibile quanto sia possibile, bello, buono e giusto viverlo da cristiani, e come l’esistenza umana venga trasformata quando si lascia ispirare e condurre dal Vangelo. Nella Traccia di preparazione si leggeva che il Convegno avrebbe dovuto essere vissuto “come un’occasione per aiutare le comunità cristiane e i credenti a riacquistare la capacità di riflettere sulle tematiche del vissuto umano e delle istituzioni in modo costruttivo, così da superare gli atteggiamenti di rimozione dei problemi o di contrapposizione. Spesso riconosciamo che i luoghi della vita quotidiana sembrano usciti dall’agenda pastorale e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare fede e vita, non soltanto sul piano della coerenza personale, ma soprattutto sul piano della correlazione sostanziale. Diventa perciò importante affrontare le questioni del vissuto, non con una semplice esortazione a fare di più o meglio, ma con atteggiamenti di condivisione e di amore, che sono costitutivi della vita di Chiesa”
.

***

In rapporto a questo grande compito di portare il sale e il lievito del Vangelo nella vita dell’uomo sono chiamati in causa, in modo particolare, i laici cristiani adulti. Ma subito, anche qui, sorge qualche domanda: a quali condizioni potranno dare volto missionario alla Chiesa nel mondo? Evidentemente occorrerà massima premura per vivere una relazione personale profonda con Colui del quale si deve essere testimoni. Nel medesimo tempo occorre favorire una riflessione seria sulle responsabilità storiche che i fedeli laici adulti sono chiamati a portare. Tale riflessione conduce a scoprire e mettere in atto un cammino di formazione inteso come acquisizione di una sufficiente consapevolezza della posta in gioco e come coltivazione di quella sapienza che, dentro la complessità, indica la via di Dio e permette di scorgere ciò che dà volto di verità e di giustizia alla vita dell’uomo. C’è da aggiungere, per quanto ci riguarda più direttamente come pastori, che se le nostre Parrocchie intendono esprimere un volto missionario, devono tener conto che “l’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza. Gli adulti di oggi rispondono alle proposte formative della Parrocchia solo se si sentiranno interpellati su questi fronti con intelligenza e originalità”
. 

È dunque l’umano da raggiungere perché il Vangelo diventi significativo per ciò che la persona adulta, umanamente parlando, ritiene molto importante
. Diverse occasioni si offrono alla Parrocchia. Non dimenticando che, soprattutto oggi, la loro valorizzazione chiede sempre più che le singole Parrocchie, senza mai rinunciare alla propria responsabilità e al contributo rilevante che possono direttamente offrire, si pensino dentro una rete apostolica, capace di valorizzare tutte le energie spirituali e missionarie, dovunque esse si trovino. Ciò è stato indicato dal card. Ruini come pastorale «integrata». Significa camminare insieme da parte della Parrocchia e anche nella coltivazione di una comunicazione costante e costruttiva con le associazioni e i movimenti ecclesiali e con tutta la ricchezza di presenza religiosa, ricca di vari carismi, sul territorio
.

Fede e cultura

Urgenze e opportunità della testimonianza a Cristo in Italia

C’è infine un quinto tratto del volto missionario delle Parrocchie. Il documento dei Vescovi italiani lo esprime così: “Nel nome del Vangelo si contribuisca a rendere nuova l’intera società”
. 

Mesi fa sono stato in Burundi a trovare i nostri missionari. A distanza di tempo, dopo il rientro, mi rimangono negli occhi le immagini che dicono le fatiche e le sofferenze dei poveri. Mentre ora sono in Europa rifletto sulle interconnessioni tra le nazioni in un contesto di crescente globalizzazione: basti pensare alla crisi economico-finanziaria in atto. E rifletto sulle sfide che l’uomo deve affrontare in Occidente. Tra queste non si potrà dimenticare quella delle migrazioni, su cui si sofferma Benedetto XVI nella Lettera Enciclica Caritas in veritate
.

Nella Tertio millennio adveniente (1994) Giovanni Paolo II poneva alcune domande per un esame di coscienza che intendeva proporre ai cristiani. Scriveva: “Come tacere dell’indifferenza religiosa che porta molti uomini di oggi a vivere come se Dio non ci fosse o ad accontentarsi di una religiosità vaga, incapace di misurarsi con il problema della verità e con il dovere della coerenza? A ciò sono da collegare anche la diffusa perdita del senso trascendente dell’esistenza umana e lo smarrimento in campo etico, persino nei valori fondamentali del rispetto della vita e della famiglia”
.

A distanza di dodici anni, durante il Convegno di Verona, Benedetto XVI, ha ripreso con parole sue le tre questioni poste in evidenza da Giovanni Paolo II. Facendo riferimento esplicito all’Italia di oggi, affermava che è un “terreno profondamente bisognoso e nel contempo molto favorevole per la testimonianza di Gesù risorto, speranza del mondo”. 


L’Italia è “profondamente bisognosa perché partecipe di quella cultura che predomina in Occidente e che vorrebbe porsi come universale e autosufficiente, generando un nuovo costume di vita”. A proposito di Dio il Papa osserva che il riferimento a lui rimane escluso da una cultura “per la quale sarebbe razionalmente valido soltanto ciò che è sperimentato e calcolabile”. Riferendosi poi all’uomo osserva che, nel contesto della razionalità sopra indicata, “sul piano della prassi, la libertà individuale viene eretta a valore fondamentale al quale tutti gli altri dovrebbero sottostare”. Riferendosi infine all’etica, rimarca che, “nella stessa linea, essa viene ricondotta entro i confini del relativismo e dell’utilitarismo, con l’esclusione di un principio morale che sia valido e vincolante per se stesso”. Conclude notando che “non è difficile vedere come questo tipo di cultura rappresenti un taglio radicale e profondo non solo con il cristianesimo, ma più in generale con le tradizioni religiose e morali dell’umanità. Questa cultura è contrassegnata da una profonda carenza, ma anche da un grande e inutilmente nascosto bisogno di speranza”. 

Ma l’Italia, aggiunge il Papa, “costituisce un terreno assai favorevole per la testimonianza cristiana”. Ne ricorda la presenza capillare, le tradizioni ancora radicate, il grande sforzo di evangelizzazione, la percezione di insufficienza di una razionalità chiusa in se stessa e di un’etica troppo individualista. Di qui l’invito: “Il nostro atteggiamento non dovrà mai essere quello di un rinunciatario ripiegamento su noi stessi; occorre invece mantenere vivo e se possibile incrementare il nostro dinamismo, occorre aprirsi con fiducia a nuovi rapporti, non trascurare alcuna delle energie che possono contribuire alla crescita culturale e morale dell’Italia”
.

***

Anche questo ampio intervento del Papa a Verona pone qualche domanda: siamo consapevoli che tutto il nostro lavoro pastorale ha una dimensione culturale? Teniamo conto che nella nostra società sono presenti soggetti culturali operanti ogni giorno con l’intento di portare l’impostazione del vivere umano lontano dal Vangelo? Siamo decisi a tener conto che una pastorale missionaria nelle nostre Parrocchie richiede una costante attenzione a “dare ragione della speranza” che ci è stata donata? Quali iniziative valide già vediamo attorno a noi? Quali spinte sarebbero necessarie, e con urgenza, nelle nostre comunità?”.

Trovo peraltro convergenti con tutto questo le scelte di fondo indicate dalla Nota pastorale che ha fatto seguito al Convegno di Verona. Ne vengono proposte tre, intese anche come metodo di lavoro: 

· “Il primato di Dio nella vita e nella pastorale della Chiesa, con la fede in Cristo risorto come forza di trasformazione dell’uomo e dell’intera realtà, l’assunzione della santità come misura alta e irrinunciabile del nostro essere cristiani; 

· la testimonianza personale e comunitaria, come forma di esistenza cristiana capace di far risaltare il grande «sì» di Dio all’uomo, di dare volto concreto alla speranza, di mostrare l’unità dinamica tra fede e ragione, eros e agàpe, verità e carità; 

· una pastorale che converge sull’unità della persona, che pone al centro del rinnovamento pastorale l’approfondimento della comunione e del senso di appartenenza ecclesiale, con gli spazi di corresponsabilità che ne derivano e che riguardano a pieno titolo anche i laici, con l’urgenza di una nuova stagione formativa”
.

Nelle pagine che seguono prenderò in esame il tema della comunione e della corresponsabilità.

Capitolo Terzo

Con il volto della comunione

“Mediante l'amore siate a servizio gli uni degli altri” (Gal 5,13)

Gesù ha detto. “Da questo vi riconosceranno come miei discepoli: dall’amore che avrete gli uni per gli altri (Gv 13,35). Ne deriva che, mentre ricevono il compito dell’annuncio del Regno di Dio a tutte le nazioni, dovranno avere molta cura di vivere l’unità. La storia cristiana di duemila anni dice che, fin dall’inizio, ciò fu difficile e spesso molto tormentato. Ma ciò non cancella il comandamento di Gesù, destinato ad essere riconosciuto anzitutto come grazia di comunione e destinato poi a diventare proposito quotidiano della nostra vita personale e comunitaria.

1.

“Pur essendo molti, siamo un corpo solo”

A proposito di questo aspetto assolutamente qualificante per la Chiesa mi chiedo quale sia l’insegnamento dell’apostolo Paolo e, in primo luogo, la lezione che egli ci ha offerto con la sua stessa vita.

Il libro degli Atti degli Apostoli ci fa riflettere su un fatto sorprendente: quello che potremmo indicare come il primo contatto di Saulo con Gesù è avvenuto attraverso l’incontro, veramente burrascoso, con quel gruppo di discepoli di Gesù che formava la prima comunità di Gerusalemme. Mi riferisco al processo e alla lapidazione di Stefano. Il giovane Saulo era presente ed era dalla parte dei nemici. Si racconta che Stefano fu trascinato fuori della città e che i “testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo”. Si aggiunge che “Saulo approvava la sua uccisione” (At 7,58-59; 8,1a). Divenuto cristiano, Paolo stesso riconoscerà “per ben tre volte in altrettante lettere: «Ho perseguitato la Chiesa di Dio» (cfr 1 Cor 15; Gal 1,13; Fil 3,6), quasi a presentare questo suo comportamento come il peggior crimine”
.

C’è un’altra sorpresa di cui prendere nota. Emerge sulla via di Damasco. Là si verificò un intervento diretto di Cristo nella vita di Paolo. Ciò che sorprende nelle parole rivolte da Gesù a Saulo sta nel fatto che gli dica: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” (At 9,4). Saulo risponde alla domanda con un’altra domanda: “Chi sei, o Signore?” (v. 5). E Gesù di nuovo: “Io sono Gesù, che tu perseguiti!” (v. 5). La sorpresa è dunque questa: che “Gesù si identifica con la Chiesa in un solo soggetto”. In questa parola del Risorto – nota Benedetto XVI – che trasformò la vita di Saulo, in fondo è ormai contenuta l’intera dottrina della Chiesa come Corpo di Cristo. Cristo non si è ritirato nel cielo, lasciando sulla terra una schiera di seguaci che mandano avanti la sua causa. La Chiesa non è un’associazione che vuole promuovere una certa causa. In essa non si tratta di una causa. In essa si tratta della persona di Gesù Cristo, che anche da Risorto è rimasto «carne». Egli ha «carne e ossa» (Lc 24,39), lo afferma in Luca il Risorto davanti ai discepoli che lo avevano considerato un fantasma. Egli ha un corpo. È personalmente presente nella Chiesa. «Capo e Corpo formano un unico soggetto»”
.

Il Papa svolse questa riflessione nel momento dell’apertura dell’anno paolino. Si trovava nella basilica di San Paolo fuori le mura. Il contenuto era ecumenico. Non poté fare a meno di aggiungere, con parole vibranti e commosse, che, dopo duemila anni, il Risorto “si rivolge a noi, in questa ora: «Come avete potuto lacerare il mio Corpo?». Davanti al volto di Cristo questa parola diventa al contempo una richiesta urgente: “Riportaci insieme da tutte le divisioni. Fa’ che oggi diventi nuovamente realtà: «C’è un solo pane, perciò noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo»”. E conclude il Papa: “Per Paolo la parola sulla Chiesa come Corpo di Cristo non è un qualsiasi paragone. Va ben oltre il paragone. Continuamente Cristo ci attrae dentro il suo Corpo, edificando il suo Corpo a partire dal centro eucaristico, che per Paolo è il centro dell’esistenza cristiana, in virtù della quale tutti, ma anche ogni singolo, può in modo del tutto personale sperimentare: «Egli mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20)”
.

***

Il volto della comunione è dunque, al suo livello più profondo e decisivo, frutto anzitutto e sempre della grazia che ci giunge e ci penetra attraverso Cristo. È dunque comunione con Cristo, consapevolezza (sempre molto limitata) di essere il suo Corpo, scoprendo in questa vocazione la nobiltà e la grandezza di una comunità i cui componenti sono addirittura sue membra, “quasi un’estensione della sua personale presenza nel mondo”. È da qui che emerge “il nostro dovere di vivere realmente in conformità con Cristo. Da qui derivano le esortazioni di Paolo a proposito dei vari carismi che animano e strutturano la comunità cristiana. Essi sono riconducibili ad una sorgente unica, che è lo Spirito del Padre e del Figlio, sapendo bene che nella Chiesa non c’è nessuno che ne sia sprovvisto. Importante, però, è che tutti i carismi cooperino insieme per l’edificazione della comunità e non diventino motivo di lacerazione. Paolo sa bene e ci insegna che è necessario “«conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace: un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati» (Ef 4,4; cfr 1 Cor 12,7)”
.

Quando viene ben meditato, si avverte che l’insegnamento dell’apostolo Paolo, mentre spinge all’unità, non la intende come uniformità o appiattimento della vita ecclesiale. Come non ricordare qui ciò che Paolo scrive al termine della lettera ai Tessalonicesi: “Non spegnete lo Spirito” (1 Ts 5,19)? E come non ricordare che tale invito ci sospinge ad avere coraggio e grande rispetto dell’azione dello Spirito Santo, interrogandoci sempre se, sotto i nostri occhi, non si verifichino dinamismi da noi magari non previsti e che in realtà sono manifestazioni dello Spirito nella nostra comunità, così che venga arricchita da nuove energie e abbia una vitalità sempre nuova? Nel contempo, come dimenticare l’invito paolino che “tutto si faccia per l’edificazione” (1 Cor 14,26), contribuendo a costruire ordinatamente il tessuto ecclesiale, senza indebite pigrizie o passività e, nel medesimo tempo, senza fughe o strappi?

Nel libro degli Atti degli Apostoli viene posta in evidenza pure la dimensione orizzontale della comunione. Vengono ricordate le voci giunte ad Antiochia da Gerusalemme. Si diceva, da parte di un certo Agabo, che sarebbe scoppiata una grave carestia. “Allora i discepoli stabilirono di mandare un soccorso ai fratelli abitanti della Giudea, ciascuno secondo quello che possedeva; questo fecero, indirizzandolo agli anziani per mezzo di Barnaba e Saulo” (At 11,29-30).

A proposito di collette se ne parla più volte nelle lettere di Paolo. C’è un bellissimo brano nella lettera ai Romani in cui egli dice: “Vado a Gerusalemme a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme”. Aggiunge: “L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali” (Rm 15,27-28). È bella questa lettura delle cose: la comunione materiale che trova spunto da una comunione spirituale: il dare che significa anzitutto riconoscenza per ciò che si è ricevuto. Il tema della colletta trova uno spazio molto rilevante nelle lettere ai Corinti (cfr 1 Cor 16,1-3; 2 Cor 8-9). Paolo tesse l’elogio delle comunità della Macedonia: pur tribolate e povere esse stesse, hanno dato prova di grande generosità (2 Cor 8,2). Poi intreccia la loro generosità con quella che Dio ha manifestato in Cristo: “Come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in questa opera generosa”. E aggiunge: “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventiate ricchi per mezzo della sua povertà” (vv. 7.9). È sempre lo sguardo a Cristo che dà profondità al discorso di Paolo e rende originali anche le ragioni di una colletta. È questa profondità quella che sta dietro a quanto, nel libro degli Atti, si dice già della primitiva comunità cristiana al capitolo secondo e al capitolo quarto: Allo stesso modo va inteso il cenno che si fa al grande esempio offerto da Barnaba che, “padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli” (At 4,37).

Rivolgendosi alle varie comunità da lui fondate, Paolo non manca di esortare circa la vita interna delle comunità stesse. Egli scrive ai Galati parlando insieme di libertà e carità: “Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri” (Gal 5,13-15). Tempo fa il Papa commentò questo passo in un’omilia svolta nel Seminario Maggiore. Si chiese se le ultime parole non fossero un’esagerazione retorica. Poco tempo dopo, in una lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica relativa alla remissione della scomunica dei quattro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefèbvre, constatò che, a volte, anche nella vita della Chiesa ci si morde a vicenda, facendo del male a tutti. Come non fare, anche noi, un poco di esame di coscienza circa il clima e lo stile presenti in vari ambiti della vita ecclesiale?
.

Vi è infine una pagina autobiografica di Paolo che merita di essere posta in evidenza, soprattutto in favore dello spirito di comunione che deve caratterizzare la vita e il ministero del sacerdote. La trovo nella più antica lettera di Paolo (che è anche il primo documento scritto del Nuovo Testamento). Mentre saluta la comunità di Tessalonica, Paolo svela come egli pensa se stesso in rapporto alla comunità cristiana che, per grazia di Dio, ha fondato: “Siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari”. E poco dopo: “Voi ricordate, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando giorno e notte per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il Vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiati e scongiurati di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria” (1 Ts 2,7b-12).

Come non avere dubbi che il trovare nei Sacerdoti, da parte della nostra gente, dei padri, o addirittura delle madri, incoraggerebbe i cammini personali, spesso molto travagliati, e darebbe vigore e fecondità, senso di benessere e  serenità a ciascuna delle nostre comunità?

2.

Come fare della Chiesa “la casa e la scuola della comunione”?

Non occorrerebbe aggiungere molto all’ampia antologia paolina sul tema della comunione. Ma qualche chiarimento può essere utile per articolarlo sull’oggi della Chiesa con un’acuta sensibilità nei confronti della società nella quale la Chiesa è immersa. A questo scopo mi avvalgo, in particolare, del documento dei Vescovi che fa da sintesi al Convegno nazionale ecclesiale di Verona (2006). 

Pongo la domanda in modo semplice: quali impegni concreti siamo chiamati ad assumerci per fare della Chiesa, come chiedeva Giovanni Paolo II, “la casa e la scuola della comunione”?
.

La comunione richiede un duro “tirocinio”

Dialogo, franchezza, mitezza

In sostanza, la decisione da prendere è quella di avere realmente cura delle relazioni che siamo chiamati a vivere giorno per giorno. Il volto della comunione nelle nostre comunità è quello che si esprime con “uno stile che valorizzi ogni risorsa e ogni sensibilità, in un clima di fraternità e di dialogo, di franchezza nello scambio e di mitezza nella ricerca di ciò che corrisponde al bene della comunità intera”
. 

Sono assolutamente convinto che oggi, più che mai, tutte le nostre comunità sono chiamate a valorizzare ogni energia evangelica. La stessa cosa va detta della Diocesi intera. Tanti ruscelletti possono diventare un grande fiume. Come ben sappiamo, non si può dare per scontato che questo avvenga. Richiede una scelta della nostra libertà e, a volte, chiede anche una conversione profonda. È forte la tentazione di dire che siamo diversi gli uni dagli altri e che, di conseguenza, è ben difficile collaborare. Ma – ci ricorderebbe Giovanni XXIII – ciò che unisce non è forse molto di più di ciò che ci divide? Ciò che ci fa diversi – per carattere, sensibilità, competenze, esperienze – non può forse dimostrarsi ricchezza da ricevere e da offrire?

Il punto sul quale dobbiamo sporgerci è anzitutto quello di creare un clima favorevole. Ma quali sono le componenti principali che lo debbono comporre? Sono il dialogo, la franchezza, la mitezza. Occorre dunque, in primo luogo, fare la scelta di essere fratelli che, semplicemente “si parlano”, comunicano tra loro. Occorre però mettere in campo anche una scelta che può parere non solo dialettica, ma contraddittoria rispetto alla prima: si tratta della franchezza. Non è evidentemente da intendere come un invito a usare la clava; tanto meno a essere falsi. Non è infatti difficile comprendere che in nessuno dei due casi sarebbe riconoscibile una volontà seria di coltivare autentiche relazioni
. L’invito a creare un buon clima pone in evidenza un’ulteriore scelta, di cui non facilmente si vede la componibilità con la “franchezza”. Si tratta infatti della “mitezza”. Come non pensare alla beatitudine e, in particolare, a quella della “mansuetudine”?. Benedetto XVI, nel suo Gesù di Nazaret, ricorda ciò che Gesù ha detto di se stesso: “Prendete il mio giogo su di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29). Questa beatitudine “pone in rilievo le qualità morali di coloro a cui è promesso il Regno di Dio: i misericordiosi, i puri di cuori, i facitori di pace”. I miti “sono gli anawim che già troviamo nella prima beatitudine” (Beati i poveri in spirito). La mitezza “non è l’atteggiamento di chi è semplicemente remissivo, ma di chi è paziente e fiducioso nelle avversità; di chi si astiene dal reagire all’ingiustizia con mezzi ingiusti; sono i non violenti”
.

La comunità si illumina là dove si riconoscono le “vocazioni”

Cultura vocazionale, a-vocazionale, anti-vocazionale

Quanto sto dicendo prende forma di un’esortazione morale. È bene perciò aggiungere il riferimento a una prospettiva particolarmente profonda, radicata nella fede e che potrebbe essere detta teologica. La valorizzazione di tutte le energie evangeliche può avvenire con positiva premura là dove, nelle nostre comunità, le relazioni vicendevoli vengono interpretate anche come riconoscimento della varietà delle vocazioni suscitate dallo Spirito Santo. 

Vocazione è una parola che fa tremare, oggi, quando la si pronuncia. Essa è il segno che Dio si fida di noi. Nel medesimo tempo è segno che la nostra libertà si sporge nel rispondere “sì” alla fiducia che Dio ripone in noi. Va aggiunto che oggi il termine vocazione sta diventando impronunciabile in una cultura “a-vocazionale”, se non “anti-vocazionale”. Proprio in questo sta uno dei maggiori motivi di sofferenza per la Chiesa e anche un motivo per un esame di coscienza circa il modo con cui stiamo affrontando la vita cristiana e il lavoro pastorale.

Ma, detto questo, come non fare il passo che vede le varie vocazioni donate alla Chiesa stimarsi a vicenda, leggersi come forme complementari della bellezza della Chiesa e come tutt’uno in Cristo Gesù, il maestro che chiama, e nello Spirito Santo, dal quale provengono diversi carismi, tutti finalizzati all’“utilità comune” (cfr 1 Cor 12,4.7)? Le vocazioni sono come una lingua comune a noi tutti: perché non dovremmo esercitarci a parlarla?

La comunione ecclesiale è destinata a una risonanza sociale

In un contesto variegato e talvolta difficile

Vi è ancora una prospettiva che merita di essere posta in evidenza: si tratta della “risonanza” sociale di uno stile di comunione realmente praticato nella nostra comunità cristiana: esso può costituire “un tirocinio perché lo spirito di unità raggiunga i luoghi della vita ordinaria”. Ecco il termine sul quale sarebbe bene sostare: “tirocinio”. Non vi sembra importante che noi tutti, in particolare i fedeli laici, troviamo nell’esperienza della comunione ecclesiale il luogo nel quale crescere nella capacità e nella determinazione di introdurre tale stile anche là dove sembrerebbe solo un sogno; e cioè nei luoghi della vita quotidiana e nei “contesti feriali dell’esistenza” per “rigenerare il tessuto umano”? Non c’è forse enorme urgenza di tutto questo? I cristiani non dovrebbero sentirsi onorati da un simile compito che rende più vivibile la convivenza? Non sarebbe da mettere in evidenza con maggior vigore, nell’esperienza di noi cristiani di oggi, anche a costo di andare contro-corrente, la scelta preferenziale per i poveri? 

Ma non va saltato il “tirocinio”. Come diceva il card. Tettamanzi al Convegno di Verona, “proprio nella Chiesa può e deve realizzarsi la comunione più variegata e talvolta più difficile: la comunione tra uomini e donne, giovani e adulti, ricchi e poveri, studenti e maestri, sani e malati, potenti e deboli, vicini e lontani, cittadini del Paese e cittadini del mondo”
.

La comunione cresce con l’esercizio della corresponsabilità

Luoghi del discernimento, organismi di partecipazione

Già quanto sto dicendo mostra che la comunione a cui siamo chiamati non è eterea, ma fattiva. Chiede sicuramente disciplina, molta disciplina (anzitutto nei confronti di noi stessi) e deve tradursi in gesti coerenti. C’è un termine, echeggiato più volte nel Convegno di Verona, che forse va preso sul serio più di quanto normalmente avvenga. Il termine è corresponsabilità
. Si intende dire che la comunione cresce quando diventa corresponsabilità. Poiché la retorica è sempre in agguato, dobbiamo chiarire il senso di questa prospettiva. Conviene dire subito che diventa corresponsabile chi, in qualche misura, si fa carico di un cammino. Ciò comporta “la condivisione di scelte che riguardano tutti”. Chi semplicemente sta a vedere non è un “corresponsabile”; tanto meno chi guarda da un’altra parte e rimane estraneo al cammino.

La condivisione delle scelte “comporta che si rendano operativi dei luoghi nei quali ci si allena al discernimento spirituale, all’ascolto reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo la responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e condivise”
. Nella Lettera Pastorale dello scorso anno ho preso in considerazione con una certa ampiezza la questione fondamentale del discernimento. Ne ho indicato alcune regole e le ho anche stringatamente illustrate. Ve ne sono due che hanno fisionomia antropologica. Si tratta di chiamare in causa se stessi, esprimendo il meglio che può nascondersi nel nostro cuore. Il discernimento prende infatti inizio quando ci si responsabilizza di fronte alla vita, alla storia, agli altri. Sempre a livello antropologico ricordo l’esigenza che – di fronte a un determinato compito o problema – si compia attentamente lo status quaestionis. Il discernimento cristiano deve poi fare i conti con due fattori teologico-spirituali: l’esperienza della preghiera, dentro la cui atmosfera vanno immersi i nostri quesiti, e la sottomissione alla Parola di Dio, considerata come lampada per i nostri passi. E infine vi sono due regole “ecclesiali”: nella Chiesa tutti i fratelli nella fede possono aiutare i fratelli a fare scelte conformi alla fede; nella Chiesa i pastori vanno riconosciuti come grazia data da Dio perché i singoli e le comunità vengano aiutati a maturare scelte cristiane
.

Il bisogno di concretezza indicato dal termine “corresponsabilità” chiede di affrontare pacatamente un aspetto importante del nostro “camminare insieme”: quanto e come gli organismi di partecipazione ecclesiale sono luoghi favorevoli al discernimento e a giungere quindi a scelte condivise? Ormai da diversi decenni il Consiglio Presbiterale e - dagli inizi degli anni ’90 - anche il Consiglio Pastorale Diocesano esistono e hanno come finalità sostanziale quella di favorire il discernimento e far convergere verso scelte condivise. Mentre ringrazio dell’aiuto che ho ricevuto fin qui, mi sembra opportuno che durante il prossimo anno pastorale troviamo tempo per una rilettura sia dei temi che, di volta in volta, sono stati privilegiati, sia del metodo di lavoro, sia della ricaduta che le sessioni di lavoro hanno avuto nella vita della Diocesi: “La consapevolezza del valore della corresponsabilità ci impone di ravvivare tali organismi, elaborandone anche modalità originali di uno stile ecclesiale di maturazione di consenso e di assunzione di responsabilità”
.

In tale contesto potrà essere utilmente riletta l’esperienza dei Convegni diocesani che si sono tenuti fin dagli anni ’80, alla fine del mese di agosto, e che raccoglievano una numerosa assemblea impegnata a riflettere sul cammino della nostra Chiesa e sulle scelte che il Signore si attendeva da noi. Il Consiglio Pastorale Diocesano, che allora non era ancora stato costituito, è diventato, insieme con il Consiglio Presbiterale, il luogo principale del discernimento pastorale. Ma sarebbe utile riconsiderare il rapporto tra queste due forme di ricerca del cammino della Diocesi e vedere come valorizzarne la complementarietà.

Non dobbiamo sottovalutare, sempre in rapporto alla “corresponsabilità”, un debito ripensamento dei Consigli Pastorali Parrocchiali. Mi sembra che, anche a questo proposito, sia utile un’attenta verifica. In alcune Parrocchie tale organismo c’è e lavora bene. In altre, a volte, pare in affanno. In altre ancora non è mai stato costituito o, dopo un certo tempo, è stato come messo tra parentesi. Mi sembra difficile dire che in una Parrocchia si cammina insieme se, attorno al Sacerdote, non ci sono dei laici ricchi di fede e di disponibilità che si fanno carico dell’elaborazione delle scelte e poi del sostegno da dare una volta che esse sono state compiute. Mi sembra che nel prossimo anno sarà bene che in ogni Parrocchia si rifletta su questo punto, si metta a fuoco il compito originale del Consiglio Pastorale Parrocchiale, si considerino la giusta metodologia e le cause degli eventuali disagi, onde superarli
.

Di luoghi come gli organismi di partecipazione, a vari livelli, “abbiamo particolarmente bisogno per consentire a ciascuno di vivere quella responsabilità ecclesiale che concerne la propria vocazione personale e per affrontare le questioni che attengono ai problemi del territorio e dell’intera società. La partecipazione corale e organica di tutti i membri del popolo di Dio non costituisce solo un obiettivo, ma la via per raggiungere la meta di una presenza evangelicamente trasparente e incisiva”
. 

Poiché anche i Consigli di Vicariato sono luogo di discernimento e di corresponsabilità, auspico un loro intenso e ordinato lavoro, usufruendo del contributo delle Commissioni specificamente dedicate all’approfondimento di questo o quell’ambito della vita pastorale e della vita della gente.

Anche il lavoro “in rete” è una via di comunione

Con una duplice attenzione: alla Chiesa particolare e al territorio

Da qualche tempo, in connessione con l’invito a camminare insieme, si usa un termine molto in voga: lavorare in rete. Non è un termine che ricorre nel vocabolario ecclesiastico e va dunque adoperato avendo consapevolezza del significato che assume in ambiti profani, con l’attenzione a precisare che cosa esattamente intendiamo dire quando lo utilizziamo nel contesto di un’esperienza di comunione ecclesiale e di lavoro pastorale.

Nel documento dei Vescovi italiani sul volto missionario delle Parrocchie vengono offerte alcune opportune sottolineature. La prima pone in evidenza un elemento non immediatamente teologico, ma sociologico. Si lega alla constatazione che la Chiesa in Italia è una presenza popolare anche (e non secondariamente) attraverso “la rete capillare delle Parrocchie”. Tale rete “costituisce una risorsa importante, decisiva per il legame degli italiani con la Chiesa Cattolica”
.

Ma questo riconoscimento, per non essere ingenuo, richiede una duplice avvertenza: una di carattere ecclesiologico e un’altra relativa alle caratteristiche della società di oggi. La prima consiste nel riconoscere nella Chiesa particolare (Diocesi) il contesto teologico proprio della Parrocchia. Non va dimenticato che “il riferimento alla Diocesi è primario. In essa l’unico pastore del popolo di Dio è il Vescovo, segno di Cristo pastore. Il parroco la rende «in certo modo presente» nella Parrocchia, nella comunione di un unico presbiterio” 
. L’intento di dare volto missionario alla Parrocchia rimanda a questa attenzione, che vuol dire per essa non procedere da sola, ma “articolando nel territorio il cammino indicato dagli orientamenti pastorali della Diocesi e dei vari interventi del Vescovo”
.

La seconda avvertenza si connette con la scelta di avere, da parte della Parrocchia, uno stretto collegamento con il territorio (il che vuol dire con la vita della gente, i suoi problemi, le sue attese) per esprimervi nel modo più adeguato il compito di annunciare il Signore e di far conoscere la speranza alla quale tutti siamo chiamati dal suo progetto di amore per l’umanità. I pastori e i laici più attenti avvertono che “l’attuale organizzazione parrocchiale esige un profondo ripensamento”. Esso è necessario certamente per le piccole Parrocchie, ma non ne sono esenti quelle grandi, né quelle che si trovano nel contesto di una città.

Tale ripensamento è necessario non solo per la risposta alla “sempre più evidente diminuzione del clero e all’urgenza che i Sacerdoti dedichino in modo assolutamente privilegiato al compito di guida delle comunità cristiane locali”. È dovuto anche e soprattutto al fatto che ad ogni singola Parrocchia, anche alle più piccole, va certamente offerto un reale e serio accompagnamento da parte dei Sacerdoti e la garanzia del compimento dei gesti più essenziali di cui nessuna comunità può rimanere priva. Vi sono però degli ambiti del lavoro pastorale (si pensi alla carità, alla scuola, al lavoro, alla sanità, alle nuove generazioni, alle famiglie, alla formazione degli adulti, ecc.) “in ordine ai quali non si potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto della Parrocchia stessa, scoprendo nuove ministerialità, facendo convergere i progetti”
.

La messa in atto di questo nuovo modo di “camminare insieme” sarà ispirata a una logica prevalentemente “«integrativa» e non «aggregativa»: se non ci sono ragioni per agire altrimenti, più che sopprimere Parrocchie limitrofe accorpandole in una più ampia, si cercherà di mettere le Parrocchie «in rete» in uno slancio di pastorale d’insieme”
.

3.

Tutta la Chiesa per tutta la Chiesa

È evidente (ma lo si può trascurare o dimenticare) che “in questo cammino di collaborazione e di corresponsabilità, la comunione tra Sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, e la loro disponibilità a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria di un nuovo modo di fare pastorale”
. Devo soffermarmi su questi servitori della missione, dentro un’esperienza di comunione ecclesiale.

Presbiteri

Non “l’uomo del fare”, ma “l’uomo della comunione”

Incomincio dal Sacerdote, cui ho già fatto cenno nel capitolo sulla missione. Il suo compito rimane molto rilevante. Il coinvolgimento della comunità nella responsabilità missionaria non lo diminuisce, e ancor meno lo cancella. Ma c’è un sentiero sul quale ogni Sacerdote, a cominciare da chi è parroco, deve inoltrarsi: “è quello della «valorizzazione di tutti i doni» che il Signore ha diffuso nella comunità, facendo crescere la corresponsabilità”
.

Credo che durante il prossimo anno, in sede di Consiglio Presbiterale, sarà bene rileggere i mille impegni dei Sacerdoti. Va ripensato “in modo globale e coerente il loro servizio al Vangelo”. Ci si deve seriamente chiedere come “creare condizioni perché ai nostri preti non manchino spazi di interiorità e contesti di relazioni umane” favorevoli a una buona qualità della loro vita. Occorre immaginare come “offrire occasioni di vita di «comunione» e di fraternità presbiterale, iniziative di formazione permanente per sostenere spiritualità e competenza ministeriale”. In particolare, faremo bene a interrogarci sul ministero del “parroco”. L’“anno sacerdotale”, voluto da Benedetto XVI nel 150° anniversario della morte del santo Curato d’Ars, potrà essere vissuto con realismo spirituale e pastorale esaminando attentamente, nella riflessione e nella preghiera, gli aspetti che ho elencato.

A questi si deve aggiungere una necessaria revisione di vita da parte dei singoli Sacerdoti “all’interno del presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella Parrocchia, nella Diocesi e nelle sue articolazioni”. Quanto ai parroci, in modo particolare, la “revisione di vita” dovrà comprendere la domanda sul come egli possa essere definito meno come “l’uomo del fare” e più come “l’uomo della comunione”, appassionato nella cura e promozione di “vocazioni ministeriali e carismi; saggio nel favorire che i carismi diventino «corresponsabilità», fiducioso di poter far crescere le persone di buona volontà in un «comune progetto pastorale»”. Insomma, nel contesto attuale abbiamo sempre più bisogno di parroci idonei a tessere la trama delle molteplici collaborazioni che, con la grazia dello Spirito Santo, fioriscono in Parrocchia
.

Diaconi permanenti

Fede, carità, liturgia

Alle osservazioni sui Sacerdoti unisco il riferimento ai Diaconi Permanenti. A loro, nei mesi scorsi, il Consiglio Presbiterale ha dedicato una sessione dei suoi lavori. In ordine al camminare insieme, quale sarà il loro ruolo? Lo penso e lo desidero soprattutto in un orizzonte missionario sul fronte della comunicazione della fede, dell’esercizio della carità, dell’esperienza di preghiera.

Quanto alla comunicazione della fede, chiedo loro di essere molto disponibili a svolgere con competenza ed efficacia l’omilia, quando venisse loro richiesta; e poi di collaborare al compito di garantire, nella nostra Diocesi, la formazione dei catechisti, degli animatori, dei responsabili dei “gruppi di ascolto del Vangelo”, dei responsabili dei corsi di preparazione al matrimonio, e in altre forme ancora. Sempre a proposito della comunicazione della fede, riconosco un’altra possibile presenza diaconale nell’ambito della scuola. Lo dico nel senso che, in qualche caso, un diacono permanente – egli stesso insegnante di religione – potrebbe diventare punto di riferimento, in una determinata area, per gli insegnanti laici di religione; in tal modo potrebbe favorire la competenza e incisività di un lavoro che sta diventando sempre più difficile e che rimane una grande opportunità per la Chiesa italiana.

C’è un altro sentiero di ministero diaconale da considerare molto rilevante: consiste nel fatto che il diacono garantisca – a livello non solo parrocchiale – che tutti i collaboratori della Caritas ricevano una formazione che permetta loro non solo di compiere dei gesti di carità, ma anche di avere un orizzonte mentale che conduca ad esprimere in tutta la sua bellezza e profondità l’amore di Cristo per l’uomo. Vedo inoltre, come possibile e preziosa nel futuro, la presenza diaconale nei nostri ospedali, nelle case di cura, nelle case di riposo e in altre realtà analoghe, non dimenticando il grande lavoro della visita ai malati nelle parrocchie. Per quanto riguarda gli ospedali, attualmente il servizio offerto dalla Diocesi va pensato sempre più come quello di un’équipe che comprenda sacerdoti, diaconi, religiosi/e, laici. Naturalmente un diacono che entra in questi campi della prossimità deve acquisire anche una competenza professionale adeguata e dovrà partecipare ai corsi offerti, a livello regionale, per i cappellani di ospedale, su temi spirituali e anche di tipo psicologico. In termini globali, penso ai diaconi permanenti come a persone capaci di suscitare nelle nostre comunità una diffusa disponibilità al servizio dei fratelli e un coraggioso stile di “prossimità”. È certo che un ministero di questo genere può avere una grande valenza profetica. Sia la Caritas che le associazioni caratterizzate dall’impegno per le opere di misericordia, potranno essere arricchite anche da una tale presenza diaconale.

Rimane fondamentale, nel ministero diaconale, la celebrazione liturgica. L’ho già ricordata accennando all’omilia, ma devo aggiungere qualcosa. In Consiglio Presbiterale qualche intervento ha raccomandato che i futuri diaconi non interpretino questo ambito fondamentale della vita ecclesiale come un rifugio individualistico. Se questa attenzione sarà necessaria nel tempo del discernimento e della prima formazione, va però rimarcata fortemente la grande urgenza di fare delle nostre parrocchie delle “scuole di preghiera”. In questo campo il diacono potrà affiancare, in particolare, i parroci che devono seguire diverse Parrocchie piccole. Attraverso di loro potrà essere offerto un aiuto qualitativamente importante perché la preghiera, anche nei giorni feriali, venga tenuta viva nelle comunità. Potrà inoltre essere da loro offerta una collaborazione per la liturgia dei giorni festivi (e, in caso di vera necessità per l’assenza del presbitero, anche con la celebrazione della liturgia della Parola). Potranno infine collaborare alla formazione dei “ministri straordinari della Comunione”.

Come si vede da questi cenni, il ministero del Diaconato Permanente, mentre è inserito in questa o quella Parrocchia, lo impegna anche a un livello più ampio, come quello dell’Unità Pastorale o di un qualche altro “ambito” pastorale specifico, a livello vicariale o anche diocesano.

Vita Consacrata

Un avvenimento di grazia

In una pastorale di comunione grande è la ricchezza offerta dalla Vita Consacrata. L’ho già ricordata nell’introduzione. Credo che dobbiamo ringraziare Dio del fatto che la nostra Diocesi sia stata anche luogo di fondazione di qualche Istituto o Congregazione religiosa. Anche oggi – ne possiamo essere certi – tali vocazioni non mancano. Ma, in vario modo (come ho già ricordato nel capitolo precedente), la terra dalla quale i semi di Dio dovrebbero germinare viene desertificata. E forse non ci sono contadini sufficienti per arare il terreno, arricchirlo di tutti i minerali necessari e poi per favorire, con la pazienza caratteristica dei contadini, la germinazione e la crescita dei semi fino a che giungano a maturare e dare frutto.

In questo momento il mio pensiero va a tutti i Religiosi/e che, obbedienti alla chiamata di Dio, sono annunciatori del Vangelo e segni della carità di Cristo alle varie latitudini del mondo. In questi anni (anche quest’anno, facendo una visita ai missionari in Burundi) ho toccato con mano la meraviglia dei “segni del Regno di Dio” offerti da missionari e missionarie; in mezzo a mille problemi, diventano segni di speranza.

Nella nostra Diocesi la Vita Consacrata si sporge in vari modi, sempre nel nome del Vangelo. Vedo, per esempio, un lavoro prezioso in favore delle nostre comunità così che si tengano rapporti diretti con le famiglie e, in qualche misura, vengano raggiunte tutte e a tutte venga offerto un segno di vicinanza della Chiesa e l’opportunità di sostare sul Vangelo o di fare un momento di preghiera. Ma poi vedo la presenza della Vita Consacrata su diversi altri fronti: quello della carità e del servizio agli ultimi, quello dell’educazione dei giovani, quello della cultura, quello dell’offerta di luoghi di silenzio e di una forte esperienza di preghiera. 

Molte Religiose e alcuni Religiosi sperimentano un inserimento diretto nelle Parrocchie. Ma non sono assolutamente da considerare come semplice “forza lavoro”. In realtà, sono ben altro, e cioè un avvenimento di grazia, di cui Dio solo può essere l’autore. Il servizio pastorale diretto è destinato ad essere il luogo nel quale vivere concretamente il carisma dei fondatori e, nel medesimo tempo, farlo diventare ricchezza che si comunica per l’edificazione della Chiesa intera: “Non si tratta di chiedere ai consacrati «cose da fare», ma piuttosto che essi siano ciò che il carisma di ciascun Istituto rappresenta per la Chiesa, con il richiamo alla radice della carità e alla destinazione escatologica, espresso mediante i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza”
.

Prestando attenzione a una pastorale d’insieme, diventa sempre più necessario fare discernimento circa la scelta dei luoghi e dei campi nei quali la Vita Consacrata può esprimere al meglio la propria ricchezza. Nel medesimo tempo va accolta l’esigenza, delle persone consacrate di trovare, soprattutto da parte dei Sacerdoti, una considerazione adeguata del grande dono della vita totalmente dedicata al Regno di Dio e un aiuto spirituale perché, soprattutto le Religiose, possano usufruire di un Confessore e un Padre Spirituale e le comunità religiose possano essere sostenute nel loro cammino di formazione permanente.

Associazioni e Movimenti

Passione missionaria, premura formativa

Nel contesto della pastorale d’insieme mi pare necessario soffermarmi sulle Associazioni e i Movimenti ecclesiali, cui pure ho già fatto un breve cenno.

Se penso, in particolare, a come sono nate le antiche associazioni cattoliche e i nuovi movimenti ecclesiali, colgo una duplice grazia dello Spirito Santo. La prima è la passione missionaria, la seconda è la premura formativa. Entrambi questi aspetti mi portano a pensare che tutte queste realtà ecclesiali possono contribuire in maniera rilevante al cammino delle nostre Parrocchie e dell’intera Diocesi. Perciò, dinanzi a ognuna di esse, mentre cerco di cogliere convincenti segni di ecclesialità, mi domando quale grazia venga donata alla Chiesa intera. Potrebbe essere un prezioso esercizio di comunione, durante il prossimo anno, soffermarci su ogni realtà associativa e di movimento ecclesiale per cogliere il modo caratteristico di ognuna di esse nel dare un contributo al “camminare insieme”.

Giovanni Paolo II e Benedetto XVI hanno espresso parole impegnative a proposito di tali realtà e hanno sospinto, per un verso, a riconoscere il manifestarsi dell’opera dello Spirito Santo, a rispettarla e a lasciarsene trasformare; per un’altra, hanno apertamente sollecitato le aggregazioni ecclesiali a edificare solide relazioni con la propria Chiesa particolare e con le Parrocchie per mettere in atto la dinamica comunionale della complementarietà dei doni.

In modo speciale, sono gli ambienti di vita quelli nei quali le aggregazioni ecclesiali possono svolgere un ruolo missionario, sia sostenendo la domanda - a volte silenziosa - di religiosità e di senso, sia diventando strumento vivo e operante della Chiesa per affrontare le sfide che si connettono a fenomeni, certamente non sottovalutabili, di scristianizzazione. Proprio l’ottica della missione può far incontrare in maniera feconda aggregazioni ecclesiali e Parrocchie.

Ma è anche la premura educativa un altro luogo di raccordo. Lo dico sia pensando ai contenuti della fede da trasmettere, sia ai metodi educativi dei quali ci si avvale, soprattutto pensando ai giovani, ai giovani-adulti e agli adulti. Associazioni (penso in particolare all’Azione Cattolica) e Movimenti hanno nella loro storia momenti decisivi nei quali i loro fondatori hanno articolato e proposto un cammino formativo e apostolico ai loro aderenti. E inoltre, nel ritmo normale dei loro incontri è riconoscibile l’attenzione a far sì che il nutrimento dato sia quello giusto (e abbondante) perché la quotidianità dell’impegno nel mondo sia permeata dal sale e dal lievito del Vangelo. Anche su questi temi di metodo formativo possono incrociarsi in maniera complementare aggregazioni ecclesiali e Parrocchie. L’atteggiamento interiore da custodire è quello dell’amore fraterno, della stima vicendevole, del desiderio di diventare gli uni il sostegno per gli altri.

Sul fondamento della fede e del Battesimo

Pietre vive per la costruzione della Chiesa

C’è un testo dell’apostolo Pietro che mi sembra giusto citare per esteso al termine di questo capitolo. Lo ha ripreso, nel 1998, l’Esortazione Apostolica Christifideles laici. “Rivolgendosi ai battezzati come a «bambini appena nati» scrive: «Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1 Pt 2,4-5.9)”
. 

Questo sono tutti i battezzati! Sono persone chiamate a “un sacerdozio santo”, a un “regale sacerdozio”, a “proclamare” la grazia della chiamata dalle tenebre alla luce. Perciò – si legge nella Lumen gentium – “tutti i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio, offrano se stessi come sacrificio gradito a Dio; rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi lo richieda, rendano ragione della speranza che è in loro della vita eterna”
. La Lumen gentium aggiunge che “il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale e gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado l’uno dall’altro, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdozio ministeriale forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’Eucaristia ed esercitano il sacerdozio con la partecipazione ai sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità”
.

Veramente si può dire: tutta la Chiesa per tutta la Chiesa. Questo auspicio mi fa venire alla memoria l’Enciclica Fidei donum di Pio XII. Il Papa, con uno sguardo universale, legge il “camminare insieme” in questi termini: “Nulla è più estraneo alla Chiesa di Gesù Cristo che la divisione; nulla è più nocivo alla sua vita che l’isolamento, del ripiegarsi su di sé e di tutte le forme di egoismo collettivo che inducono una comunità cristiana particolare, qualunque essa sia, a chiudersi in sé”. Aggiungeva: “Nulla di ciò che riguarda la Chiesa può essere estraneo a un cristiano: come la sua fede è la fede di tutta la Chiesa, la sua vita soprannaturale è la vita di tutta la Chiesa, così le gioie e le angosce di tutta la Chiesa saranno le sue gioie e le sue angosce; le prospettive universali della Chiesa saranno le prospettive normali della sua vita cristiana”
.

L’indicazione autorevole di Pio XII attende anche da noi di venire generosamente e umilmente posta in atto.

Capitolo Quarto

Actio emblematica

Unità Pastorali: una scelta da mettere in atto con premura e coraggio

Fino ad ora, nello sviluppo di questa Lettera Pastorale non ho quasi mai fatto riferimento esplicito alle Unità Pastorali. Non è casuale. È un modo per far emergere l’ampiezza della prospettiva del camminare insieme. Essa va letta sull’insieme dell’intera vita ecclesiale: è questa la scelta di fondo che dobbiamo premurosamente compiere se vogliamo poter dire che ci impegniamo sull’oggi con lo sguardo al futuro. Ma a questo punto diventa possibile collocare debitamente le Unità Pastorali, concreta risorsa per camminare insieme. Se mi soffermo a parlare di esse non è semplicemente per esprimere un vago auspicio. È piuttosto un modo per indicare un rilevante orientamento pastorale della nostra Diocesi. Per questo motivo chiedo grande disponibilità e coraggioso impegno da parte di tutti, a cominciare dai Sacerdoti. Non saremmo attenti al futuro, né allo Spirito Santo, se non fossimo disposti, nel nostro modo di portare avanti il lavoro pastorale, a mettere in atto quei cambiamenti che sono richiesti soprattutto dalla volontà missionaria di essere il più possibile adeguati nel compito di trasmettere e conservare la fede.

Alla riflessione sulle Unità Pastorali è stato dato, negli scorsi mesi, molto tempo soprattutto da parte del Consiglio dei Vicari Territoriali, del Consiglio Presbiterale, del Consiglio Pastorale Diocesano, della Consulta delle Aggregazioni ecclesiali, e molto dovrà esserne dato ancora attraverso ulteriori confronti. Intanto ringrazio per i numerosi contributi che ho ricevuto e vorrei darne qui una prima risonanza. Lo faccio sia in riferimento ai racconti delle esperienze che sono stati proposti in quelle sedi, sia agli interrogativi che mi sono stati posti, sia ai primi passi concreti del cammino di una Unità Pastorale.

Esperienze 

Le esperienze di Unità Pastorale presenti, sia pure solo germinalmente, nella nostra Diocesi sono più numerose di quelle a cui farò cenno. Ne ricordo alcune delle quali si è parlato in Consiglio Presbiterale.

L’intuizione data dall’urgenza della “nuova evangelizzazione” 

A proposito dell’Unità Pastorale dell’Alta Valsesia si è detto che è soprattutto la presa di coscienza di quanto sia urgente una nuova evangelizzazione a far intuire il sostegno che potrebbe essere dato dalle Unità Pastorali. Si tratta del vicendevole aiuto che le Parrocchie possono donarsi per ben affrontare la sfida delle famiglie che sembrano lontane dalla fede, delle giovani coppie di cui magari ignoriamo persino l’esistenza, degli adolescenti e giovani che sembrano scomparire dal nostro orizzonte.

Sono stati rimarcati alcuni capitoli da privilegiare. Insieme con quello ora ricordato vi è l’urgenza di affrontare con “omogeneità” di contenuti e di metodo l’Iniziazione cristiana dei ragazzi. Vi è anche da favorire una Caritas dell’Unità Pastorale, tenendo conto che il benessere diffuso sembra quasi un ostacolo alla sua costituzione. In realtà, è un motivo in più per costituirla e avere uno strumento solido di educazione alla prossimità. 

Con realismo si è raccomandato di non chiudere gli occhi sulle tentazioni contrarie al camminare insieme. L’unità del nostro cammino ecclesiale è infatti contrastata all’interno di ciascuno di noi e trova abbondanti ostacoli attorno a noi. Nel medesimo tempo, abbiamo anche la fortuna di toccare con mano la bellezza di un’esperienza di unità, quando il contatto tra le Parrocchie, la conoscenza vicendevole e la collaborazione diventano realtà.

Si è aggiunto che l’Unità Pastorale sollecita uno stile fraterno nelle varie relazioni che i Sacerdoti sono chiamati a coltivare con il popolo loro affidato, e anzitutto nella relazione tra di loro. Proprio per questo – si diceva – già in Seminario va coltivato l’orizzonte della fraternità e della collaborazione. Si ritiene infine che, nei limiti del possibile, il Vescovo destini qualche Sacerdote giovane a dei compiti che si distendano sull’Unità Pastorale.

Qualcosa in più da fare o una risorsa di cui usufruire?

A proposito dell’Unità Pastorale della Bassa Novarese si è ricordato, in Consiglio Presbiterale, che la proposta di costituire le Unità Pastorali non è propriamente una novità. Già la Visita Pastorale è stata un’occasione per metterla a tema. Di fatto però  l’esperienza non è mai decollata per il timore che si trattasse di qualcosa in più da fare e non invece una risorsa di cui usufruire. Partirà ora? Forse sì. I laici sembrano disponibili a entrare in un’esperienza di cammino comune, inteso come progettazione e come interscambio educativo-pastorale. I giovani animatori e i catechisti hanno pure mostrato un’analoga sensibilità.

Peraltro anche i Comuni della zona sono consapevoli del fatto che la modalità più favorevole a garantire una serie di servizi sul territorio passa attraverso forme concrete, e spesso inedite, di collaborazione. Di qui la curiosità e l’interesse per la scelta ecclesiale delle Unità Pastorali. Questo dato conferma la correlazione tra Unità Pastorale e attenzione al territorio. Diventa però anche un invito a cogliere l’aspetto più profondo e originale del “camminare insieme” da parte dei discepoli di Gesù. È dallo Spirito Santo che ci giunge la chiamata a farlo. Obbedirgli, offrendo una sincera e coraggiosa esperienza di comunione, equivale a dare alla nostra Chiesa il volto che le occorre per la missione.

Sono stati indicati diversi passi concreti di un cammino unitario: è facile indicarli, molto meno praticarli. Il primo concerne i Sacerdoti stessi che hanno lasciato emergere l’urgenza di vivere momenti e ritmi favorevoli alla loro comunione fraterna. Da parte loro e dei laici che già svolgono preziosi servizi nelle singole Parrocchie si è poi fatto riferimento a tre altri passi: la formazione degli operatori pastorali, l’accompagnamento educativo delle nuove generazioni, la costituzione di un Centro di ascolto Caritas per l’intera Unità.

Catechisti “annunciatori” che si interpretano come “risonanza” di Cristo

Con riferimento all’Unità Pastorale di Villadossola, si è detto che ci si è ormai mossi da tempo in direzione dell’Unità Pastorale. I Sacerdoti coinvolti ci credono e interpretano le scelte in atto come grazia dello Spirito Santo e come uno sforzo di discernimento sui segni dei tempi sul proprio territorio.

Va emergendo, da parte dei Sacerdoti e dei collaboratori, una domanda: non abbiamo forse bisogno di evangelisti più che di catechisti? È il crescere dell’urgenza di una nuova evangelizzazione a porre l’interrogativo. Ma non si tratta affatto di mettere in discussione il lavoro assolutamente necessario dei catechisti. Si avverte piuttosto che quanti collaborano nella vita della Chiesa devono leggere se stessi in profondità, anzitutto e sempre come annunciatori di Gesù e del suo Vangelo; come strumenti vivi di un incontro di fede e di amore.

Mi viene alla mente che, anni fa, una domanda analoga mi era stata posta dai nostri Sacerdoti fidei donum in America Latina. Uno di loro infatti mi domandava: nel contesto attuale, in che modo i Sacerdoti devono pensare se stessi: come pastori o seminatori? Risposi che mi sembra vero anche oggi, pure sul nostro territorio (certamente diverso, per molti aspetti, dall’America Latina): sì, anche noi pastori dobbiamo intenderci come seminatori. Questa accentuazione - che non mette in alternativa le due immagini, ma vuole comprenderle entrambe - fa parte della lettura dei segni dei tempi. Le conseguenze che ne derivano vanno a toccare soprattutto la questione formativa sia dei laici che dei Sacerdoti.

L’aprirsi di un cammino compiuto insieme è stato favorito dal fatto che varie Parrocchie, soprattutto sulla spinta e per il contributo del giovane Sacerdote coadiutore, si sono messe in relazione reciproca a partire dai ragazzi e dai loro genitori. È stata (ed è) un’opera non semplice e non priva di sacrifici. Ma, lodando Dio, si constata che viene messa coraggiosamente in atto. È certamente meritevole di particolare attenzione il fatto che, quasi ovunque nella nostra Diocesi, l’iter dell’Unità Pastorale scopre, come suo primo e urgente passo, quello della comunicazione della fede alle nuove generazioni: non è forse questo uno dei tratti fondamentali del volto di una Parrocchia missionaria?

***

I brevi racconti che ho riferito già esemplificano con qualche concreto dettaglio alcuni settori pastorali che possono qualificare la vita delle Unità Pastorali. Li riprendo, sapendo quanto sia importante tener conto che un cammino si compie quando si compiono passi concreti. Quanto all’ambito dell’annuncio: offrire percorsi sistematici e costanti di catechesi per gli adulti, senza trascurare una particolare sensibilità culturale; coordinare l’attività della catechesi per i ragazzi e per la formazione cristiana dei giovani. Quanto alla preghiera: individuare modalità comuni e condivise di stile nella celebrazione liturgica e nell’approfondimento della Parola di Dio. Quanto alla carità: mettere in atto, insieme con i Centri di ascolto Caritas, un lavoro “in rete” in favore dell’accoglienza e dell’accompagnamento delle persone immigrate, della segnalazione di varie situazioni di bisogno, del servizio alle persone ammalate (con attenzione anche al disagio psichico). 

Chiarimenti 

Sia nel Consiglio Presbiterale che nel Consiglio Pastorale Diocesano si è affermato che l’attuazione in Diocesi dell’Unità Pastorale richiede un ripensamento delle strutture pastorali della Diocesi: Parrocchie, Unità Pastorali, Vicariati Territoriali. Che dire al riguardo?

1. Unità Pastorali e Vicariati: la proposta del XX Sinodo diocesano

Ho già ricordato che nel XX Sinodo diocesano si parla di Unità Pastorale. Anzi, se ne fa riferimento immediatamente prima del cenno ai Vicariati Territoriali. Di fatto, in questi vent’anni è andato crescendo il ruolo di servizio dei Vicariati Territoriali alle Parrocchie, mentre sono rimaste sostanzialmente in ombra le Unità Pastorali. Credo che si sarebbe dovuto fare di più. L’invito del XX Sinodo a costituire le Unità Pastorali si legava probabilmente alla consapevolezza che i nuovi Vicariati erano molto ampi. Ricordo che, già all’inizio della mia presenza in Diocesi (1991), ho avvertito questa urgenza.

Prima del XX Sinodo esistevano i Vicariati foranei. La loro storia secolare ha molto segnato la figura pastorale della nostra Diocesi. La scelta del XX Sinodo di istituire i Vicariati Territoriali è stata sicuramente motivata dalla sentita esigenza di uno strumento particolarmente attento alla vita del territorio. Ma il mutamento introdotto non è stato di poco conto. È tale percezione che mi ha spinto ad essere presente più volte all’anno nei singoli Vicariati Territoriali. Le Unità Pastorali non sono identificabili con gli antichi Vicariati foranei. Hanno un loro importante spazio, come già è emerso dal racconto di alcune esperienze attualmente in atto in vari Vicariati Territoriali della nostra Diocesi, senza che ciò metta in discussione il contributo del Vicariato. Naturalmente si tratta di trovare il giusto equilibrio e non si può pretendere che sia trovato una volta per tutte, né che abbia l’identica fisionomia in tutti gli otto Vicariati della Diocesi che, per diversi motivi (anche quello della conformazione territoriale) chiedono soluzioni parzialmente diverse, salvo il punto assolutamente fermo che è indicato dal titolo di questa Lettera Pastorale: camminare insieme.

2. Unità Pastorali e Parrocchie

Per quanto concerne il binomio Unità Pastorale-Parrocchia, già quanto ho scritto nei capitoli precedenti esprime una ampia illustrazione. Qui basti dire che le Unità Pastorali non saranno da intendere come super-Parrocchie. Sono invece a servizio della Parrocchia. Anni fa dissi in Assemblea dei Vescovi italiani che “il futuro della Chiesa” (italiana ma non solo) ha bisogno delle Parrocchie. La Chiesa ha bisogno di un luogo che generi la fede nel quotidiano della vita della gente. La Christifideles laici presenta la Parrocchia come un luogo di questo genere. Ne parla, in particolare, nel contesto della Chiesa-comunione
. La comunione ecclesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua espressione immediata e visibile nella Parrocchia: essa è l’ultima localizzazione della Chiesa; è in certo senso la Chiesa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie
. Questa certezza non è un cedimento a una visione romantica di un passato che non c’è più, non è il tentativo nostalgico di affermare l’immagine di una Chiesa che sembra invece al tramonto, ma è l’affermazione convinta di una figura di Chiesa che vede nel suo carattere popolare e diffuso tra la gente un bene prezioso per la vitalità dell’annuncio e della trasmissione della fede. 

L’Esortazione apostolica Pastores gregis afferma: “Di questa comunità, eminente fra tutte quelle presenti in Diocesi, il Vescovo è il primo responsabile: ad essa pertanto egli deve riservare soprattutto la sua cura. La Parrocchia rimane infatti ancora il nucleo fondamentale nella vita quotidiana della Diocesi”
. Tutto questo non va dimenticato quando si propongono le Unità Pastorali e, più ampiamente, si chiede di lavorare “in rete”. Perché, come ho detto, le Unità Pastorali sono a servizio delle Parrocchie: un servizio quale esse hanno bisogno, e sempre di più!

3. Unità Pastorale e sua vita interna

È da considerare attentamente anche la vita interna dell’Unità Pastorale e ciò che ne garantisce un positivo funzionamento.

· In questa prospettiva, ogni Unità Pastorale avrà un suo coordinatore. Si tratta di un Sacerdote che, nominato dal Vescovo, farà da punto di riferimento per il presbiterio e per i vari collaboratori. Al termine della Visita Pastorale nei singoli Vicariati Territoriali, là dove è stato possibile, sono stati nominati tali coordinatori. Nel decreto di nomina di questa importante figura vengono precisati i suoi compiti specifici.

· Naturalmente tutto il presbiterio dell’Unità Pastorale sarà chiamato a offrire la propria disponibilità di collaborazione sull’uno o l’altro dei capitoli pastorali sui quali si è concordato di lavorare insieme. Già da anni, in qualche Vicariato, esiste la figura del Sacerdote giovane nominato Vicario Parrocchiale non per una sola Parrocchia, ma per diverse Parrocchie, e in qualche caso per l’intera Unità Pastorale. 

· In questo contesto ci si può chiedere se sia il caso di creare un Oratorio unico per l’Unità Pastorale. Tenuto conto del nostro territorio diocesano, mi sembra che questa ipotesi possa essere presa in considerazione e messa in atto là dove esistono le condizioni concrete che giustificano tale scelta. In ogni caso occorrerà riflettervi seriamente e far maturare una scelta condivisa.

· Per quanto riguarda la figura del parroco, essa permane con tutta la sua rilevanza. Il fatto di pensarsi non isolatamente, bensì in relazione, introduce sicuramente delle necessarie attenzioni. E però, come dimenticare che già costitutivamente ogni Sacerdote deve pensarsi nel contesto di un unico presbiterio e nella stretta cooperazione con il Vescovo? Questa visione delle cose, che è teologica, conduce i sacerdoti a prendere coscienza che essi non si scelgono, ma si accolgono poiché il Signore li ha messi sul medesimo cammino e l’esercizio del ministero li ha fatti incontrare. 

Questo principio è di grande importanza, e vale per tutta la Chiesa. Anche i battezzati non si scelgono tra loro; né si scelgono tra loro quanti entrano in Seminario per diventare Sacerdoti o bussano alla porta di un Istituto di vita consacrata. Al principio c’è la fede in Gesù Cristo che ci costituisce in un’unica comunità. E inoltre sta la vocazione particolare che, mentre coinvolge l’intima libertà di ciascuno, fa incontrare fratelli e sorelle non tanto per una affinità naturale, quanto perché anche loro, come noi, sono stati raggiunti da una chiamata particolare del Signore.

· L’Unità Pastorale non può essere identificata con i soli Sacerdoti presenti sul territorio. Un reale cammino fatto insieme deve coinvolgere le varie vocazioni presenti nella Chiesa: in particolare vanno coinvolti i laici. Essi vanno debitamente scelti e opportunamente introdotti, sia pure con la necessaria gradualità, in una piccola ma significativa équipe, formalmente riconosciuta, di Unità Pastorale. Su questo punto non ci dobbiamo sbagliare. Le collaborazioni vanno cercate, vanno accolte, vanno fatte maturare. Solo a questa condizione si constaterà che l’Unità Pastorale si manifesta come una risorsa e un’occasione di crescita per tutti.

· Alla domanda se deve essere costituito un Consiglio Pastorale dell’Unità Pastorale rispondo che non è il primo passo da fare, ma un punto di arrivo. Occorre fare un passo per volta e tenere presente la situazione precisa del territorio nel quale l’Unità Pastorale si costituisce. Occorre anzitutto, come ho già detto, favorire che nelle singole Parrocchie ci sia e funzioni il Consiglio Pastorale. Là dove un Sacerdote è parroco di diverse Parrocchie, si potrà utilmente far maturare (anche qui, con i tempi e i modi giusti) un Consiglio Pastorale unico. A livello di Unità Pastorale, mi sembra possibile che ogni anno si preveda qualche incontro che coinvolga i vari Consigli Pastorali Parrocchiali, mettendo all’ordine del giorno, di volta in volta, uno dei capitoli su cui si è elaborato un progetto comune o è già in atto un lavoro comune.

· Per quanto riguarda il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici 
(CAEP), oltre a ricordare che, secondo il Codice di Diritto Canonico, esso è obbligatorio
, andrà favorita, nelle singole comunità, la collaborazione amministrativa dei laici. Un passo che si può fare è che i Parroci prevedano qualche momento di incontro ogni anno con i collaboratori delle diverse Parrocchie coinvolti nella responsabilità amministrativa. È evidente che, in correlazione con le attività dell’Unità Pastorale, ogni Parrocchia contribuirà, con una quota parte, alle spese.

4. Unità Pastorale e Istituzioni civili

L’esperienza delle varie “Tre giorni”, sempre molto intense, che in questo scorso anno pastorale ho vissuto in varie parti della Diocesi, mi ha mostrato che la dimensione dell’Unità Pastorale favorisce la coltivazione di buone relazioni con le realtà istituzionali presenti sul territorio: dall’Amministrazione comunale, al mondo della Scuola e del Lavoro, al Volontariato, ecc. Io stesso ho sempre accettato volentieri di partecipare a incontri con la società civile. Di tali esperienze conservo un ricordo positivo. Frequentemente mi è stata data un’ottima testimonianza di passione per i problemi della gente, di intelligenza e di competenza nell’affrontarli. Al termine di tali incontri io stesso mi sono trovato arricchito e aiutato a portare la responsabilità che mi compete in quanto Vescovo. Certo, va evitata la confusione dei ruoli. Ma una cosa è certa: tenuto conto dei grandi problemi che tutti - ciascuno nel proprio campo - dobbiamo affrontare, quando si intravede un denominatore comune sul quale dare sostegno a obiettivi e progetti condivisi, è bene valorizzare tale opportunità: ne guadagneremo tutti. In particolare risulterà una scelta favorevole per le famiglie e alle nuove generazioni.

Aggiungo volentieri che l’Italia, vista “dal basso”, appare una realtà ricca di possibilità e di disponibilità. Ne ringrazio Dio e tutti coloro che, senza clamori, edificano il futuro comune sulla base dei valori che ispirano realmente la loro vita personale e l’esercizio della responsabilità pubblica.

5. Un coordinamento diocesano

La spinta che, anche con queste pagine, sto dando al nostro camminare insieme, chiede che dica una parola sul coordinamento diocesano delle Unità Pastorali. Non riprendo la riflessione, già fatta, sul legame teologico-sacramentale della Parrocchia con la Chiesa particolare. Mi limito ad una indicazione di metodo: ritengo necessaria la figura del “delegato diocesano” per le Unità Pastorali e questo proprio per sostenere efficacemente la loro germinazione sul nostro territorio.

Suoi compiti principali saranno i seguenti: verificare, insieme con i Vicari Territoriali, la mappa delle Unità Pastorali esistenti per acquisirne la conoscenza, per offrire incoraggiamento, per indicare qualche orientamento; approfondire l’opportunità di farne nascere altre; immaginare e accompagnare il lavoro formativo necessario per coloro che, nelle Unità Pastorali, a cominciare dal coordinatore, portano delle responsabilità, così che svolgano nel migliore dei modi il loro compito (sia che si tratti di Sacerdoti, sia che si tratti di Diaconi Permanenti, di Religiosi/e, di fedeli laici); visitare ciascuna delle Unità Pastorali esistenti prendendo contatto diretto con i Sacerdoti e con l’équipe che, insieme con loro, si fa carico di un costruttivo cammino comune; prevedere, ogni anno, almeno un incontro comune con i Sacerdoti coordinatori di Unità Pastorale.

Conclusione

Devo il titolo di questa Lettera Pastorale al card. Michele Pellegrino, Arcivescovo di Torino. La scrisse nei primi tempi del suo episcopato e l’ha pubblicata l’8 dicembre 1971. Si era nei primi anni del post-Concilio. Le turbolenze erano molte. Anche in Diocesi di Torino si facevano sentire. È in questo contesto caratterizzato da molte tensioni interne alla vita della Chiesa che emerge l’invito pressante a “camminare insieme”. L’Arcivescovo lo espresse ben consapevole che non sarebbe stato facile metterlo in pratica.

Ci sono due caratteristiche importanti di questa Lettera. La prima è che nasce dall’ascolto. Per mesi il Cardinale aveva fatto, in vario modo, consultazioni, nella Diocesi. Nel mese di agosto di quell’anno vi era poi stato un Convegno che ha visto la partecipazione del Consiglio Presbiterale e dei Vicari zonali. Non casualmente, a proposito di questo ascolto, il card. Pellegrino cita una pagina di Paolo VI relativa all’impegno dei cristiani in campo sociale, ma valida anche per tutta l’azione pastorale: “Spetta alle comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili del Vangelo, attingere dall’insegnamento sociale della Chiesa princìpi di riflessione, criteri di giudizio e direttive per l’azione”
.

La seconda caratteristica della Lettera è espressa dal card. Pellegrino in forma interrogativa: “Che cosa può fare il Vescovo se non rivolgere a tutti un appello alla fiducia, chiedendo che si creda al suo senso di responsabilità e alla sua volontà di mantenere e promuovere la comunione nella verità e nella carità?”. Aggiungeva un altro interrogativo: “È proprio necessario dichiarare che il Vescovo, mentre ascolta con attenzione e con gratitudine quanti lo aiutano esprimendo suggerimenti, critiche, proposte, ritiene suo dovere conservare la libertà di giudizio e di decisione che è richiesta dalla sua missione di pastore, di ministro di Cristo e di testimone del Vangelo?”
.

La richiesta che l’Arcivescovo Pellegrino manifestava alla Diocesi è quella di camminare insieme attorno a tre “valori essenziali nella visione cristiana della vita e di grande attualità in rapporto alla realtà sociale in cui viviamo”
. L’articolazione che si scopre leggendo il testo della Lettera è per noi, oggi, sorprendente. In certa misura lo fu di sicuro anche allora. Illustra infatti i sentieri della povertà, della libertà e della fraternità. Su ciascuno di questi aspetti la parola del card. Pellegrino è netta e forte. Fa bene risentirla oggi, e non manca di porre domande allo stile di vita che dà volto alle nostre comunità ecclesiali. Ne cito qualche passaggio.

Quanto alla povertà, ricorda quanto viene detto dal Concilio nella Lumen gentium, là dove i Vescovi si soffermano sulla “Chiesa, realtà visibile e spirituale”: “L’amore e la pratica della povertà è per la Chiesa condizione essenziale per l’adempimento della sua missione. Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza”
. E ancora: “Lo spirito di povertà induce il cristiano a scelte di vita che lo avvicinano ai fratelli più poveri e lo rendono simile a loro, in una solidarietà che è testimonianza evangelica di fratellanza. Vicino ai poveri il cristiano si sente impegnato a denunciare profeticamente le ingiustizie di una società che, mentre consente a minoranze privilegiate l’uso e l’abuso del potere ed una grande massa di beni economici e culturali, impedisce a molti dei suoi membri – in certi paesi la grande maggioranza – di realizzare le condizioni indispensabili a un’esistenza degna dell’uomo
.

Circa la libertà, raccolgo un passaggio sulla libertà nella Chiesa: “Come si addice a uomini liberi, a fratelli in Cristo, membri corresponsabili del popolo di Dio, è doveroso promuovere nella comunità un dialogo sincero, animato dalla carità, che consenta a ognuno di portare il proprio contributo, «con quella libertà e fiducia che si addice a figli di Dio e a fratelli in Cristo», per preparare le decisioni che l’autorità ha il dovere di assumere nella «coscienza di essere servizio e ministero della verità e della carità»”
.

A proposito della fraternità, privilegio quanto scrive a riguardo dei Sacerdoti. Rivolge anzitutto un invito a pregare insieme, “intorno a Cristo, il vero Fratello maggiore, nel quale solo possiamo trovare la sorgente dello spirito autentico di fraternità. Incontrarci e pregare insieme abitualmente, per la Liturgia delle Ore, per la meditazione della Parola di Dio, per l’adorazione eucaristica”. Secondo invito: lavorare insieme: “Non si insisterà mai abbastanza - scrive – sull’affermazione che il lavoro pastorale non è un lavoro da franchi tiratori; è un lavoro di Chiesa, deve essere attuato come Chiesa, comunitariamente. Il lavorare pastoralmente insieme, tra preti, nello studio, nell’analisi delle situazioni, nella programmazione delle attività, deve essere preso come un criterio irrinunciabile. Non sarebbe certo lavorare insieme accettare semplicemente una divisione del lavoro in determinati settori, senza che l’uno si interessi di quello che fanno gli altri. Questo non soltanto nell’ambito della Parrocchia, ma nell’ambito della zona e della Diocesi. Anche qui il cammino da fare è ancora lungo”
.

È interessante che già nel 1971 veniva raccomandata una collaborazione pastorale che andasse anche oltre i confini della propria Parrocchia: “Ciò che si è cominciato a fare in alcune zone, affidando questo o quel settore a qualche Sacerdote, Religioso o laico particolarmente preparato, dovrà attuarsi su scala ben più vasta”
.

***

Concludo questa Lettera prendendo di nuovo a prestito alcune parole dell’apostolo Paolo: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito. Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,16.22), “A voi tutti, carissimi, grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Gesù Signore nostro” (2 Tim 1,2).

+ Renato Corti

Novara, 23 luglio 2009

Festa liturgica di Santa Brigida,

Patrona d’Europa
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